
Montecitorio in questi gior-
ni di mezzo agosto è tutto 

sottosopra, è il periodo giusto 
per una bella rinfrescata, così 
che i famosi divanetti del Tran-
satlantico sono a gambe per 
aria, le statue fuori posto e tutto 
pare precario. Come a voler dare 
continuità plastica alla crisi del-
la politica, del parlamento, del 
governo: certe volte la realtà si 
specchia nei simboli e viceversa. 
E sempre per uno strano gioco 
di coincidenze, in questo 
mezz’agosto se ne va il campio-
ne del Palazzo e dei suoi giochi 
(non necessariamente intesi in 
senso dispregiativo) proprio 
mentre i dirigenti di una mag-
gioranza sfarinata ululano esat-
tamente contro i giochi di palaz-
zo (questa volta in senso assolu-

t a m e n t e 
negativo) 
quali sa-
rebbero , 
per loro, il 
formarsi 
di maggio-
ranze par-
lamentari 
d i v e r s e . 
Colpisce 
cioè che 

nel giorno della scomparsa 
dell’uomo che, dopo un lunghis-
simo “apprendistato” nella Pri-
ma repubblica, inventò nella 
Seconda un ribaltone sui generis 
(via Rifondazione, dentro lui, 
via Prodi da palazzo Chigi, arri-
va D’Alema), gli osannatori 
dell’ultimo Cossiga, cioè di quel 
Cossiga, deprechino oggi sotti-
gliezze e manovre parlamentari.  
Eppure amavano il Picconatore 
che faceva ballare la Dc, stima-
vano il leader del Trifoglio che 
lavorava Prodi ai fianchi, impaz-
zivano per il capo dell’Udr che 
spiegava a D’Alema la rava e la 
fava. E poi: come se non fosse 
risaputo che il capo del governo 
ha cercato e cerca nuovi adepti 
per sopperire ad eventuali “di-
serzioni” dei finiani. In questo 
caso i giochini vanno bene, no? 
I berlusconiani non hanno la 
stoffa per quel modo, pur discu-
tibile, di fare politica: in loro ne 
rimane solo la dimensione vio-
lenta o furba o brutta. 

E infatti sta andando in sce-
na uno spettacolo inguardabile: 
tanto da costringere il Quirinale 
ad intimare uno stop, ché que-
sto era il senso della nota di Na-
politano. Forse stavolta il mes-
saggio è arrivato a destinazione, 
così che nelle ultime 24 ore non 
si sono più sentiti appelli minac-
ciosi alla piazza, né accuse di 
tradimenti o golpe. Ma chissà se 
reggono.  (m. lav.) 

Giochi di 
Palazzo 

ieri e oggi

I berluscones 
che amavano 
le alchimie 
cossighiane 
oggi gridano  
al complotto

Chiuso in redazione alle 20,30

È già caos sull’arma spuntata della mozione di fi ducia parlamentare anti-Fli 

Il Pdl insiste, o noi o il voto. Il Pd: «Se c’è la crisi è Napolitano a decidere»

Fra Quirinale e fi niani 
Berlusconi si è incartato
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È

Quelli di oggi se lo sognano di 

essere chiamati col K. 

Cossiga

ROBIN

Gran confusione nel Pdl, dopo 
il clamoroso incidente con il 

Quirinale per l’inaspettata reazio-
ne di Napolitano all’ennesimo as-
salto alle prerogative di sciogli-
mento delle camere del capo dello 
stato. Con una nota congiunta, i 
capigruppo pidiellini Gasparri e 
Cicchitto ieri hanno cercato di 
smorzare parzialmente i toni ar-
rampicandosi sugli specchi e assi-

curando che il Pdl non intende in 
alcun modo «forzare la mano al 
capo dello stato». Al contempo, 
però, gli uomini del Cavaliere ri-
badiscono se in parlamento man-
cassero «i numeri per consentire 
alla  maggioranza di procedere sui 
4-5 punti, allora la soluzione dovrà 
essere quella di ricorrere alle ur-
ne». Ma è proprio su questa stra-
tegia e sulla tattica della resa dei 

conti con i finiani che i berlusco-
nes sembrano essere andati in tilt. 
L’idea di Berlusconi di un voto di 
fiducia su alcuni punti qualifican-
ti dell’azione di governo per stana-
re i finiani, provocarne il dissenso 
e avere così un pretesto per le ele-
zioni anticipate appare piena di 
falle. Se il voto sarà su questioni di 
principio, sarà facile per Fini sfug-
gire alla trappola: i suoi – ripete 

Bocchino – non faranno mancare 
la fiducia su temi che sono nel 
programma del Pdl. Il piano di 
Berlusconi rischia di essere un 
clamoroso buco nell’acqua. La 
Russa  è corso ai ripari, suggeren-
do nuove astuzie per incastrare 
Fini. Funzioneranno? Se ne parle-
rà venerdì, probabilmente a villa 
Certosa in Sardegna, in un vertice 
a casa Berlusconi.  A PAGINA 2

Corriere della Sera e Foglio ne sono 
convinti: la ragione vera della crisi di 
governo sarà la mancata realizzazione 
del federalismo.   A PAGINA 3

P R E S I  D A I  G I O R N A L I

Newsanalysis  

La guerra dei nervi
dei “futuristi”

Il federalismo zoppo
di Lorenzago

GIOVANNI COCCONI

L’idea dalemiana: 
addio nomi nel logo

RUDY FRANCESCO CALVO

STEFANO BALDOLINI

LA RDT
NE “LA TORRE”

Quella Germania 
poco Democratica 
nel capolavoro 
di Uwe Tellkamp

ANGELO PAOLUZI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

A PAGINA 3

L’ADDIO A FRANCESCO COSSIGA

Come al mondiale di calcio un polpo 
scommette sulle elezioni australiane: 
a Sydney avanti i laburisti ma 
attenzione all’immigrazione   A PAGINA 6

P R E S I  N E L L A  R E T E

Hollis: «L’Iraq
come il Libano,

aspetta solo
una scintilla»

LORENZO BIONDI

A PAGINA 7

VERSO IL RITIRO USA

«Cossiga, cioè
la Politica». Parla 

l’amico Luigi Zanda
GUIDO MOLTEDO

A PAGINA 4

FEDERICO
ORLANDO

Dal Quirinale, chiamava perso-
nalmente il numero del resi-

dence Maria Tiresia, a 50 metri 
dalla sede del Giornale in via Gae-
tano Negri a Milano, dove Monta-
nelli abitava “da sempre” e dove 
aveva scelto una suite anche per 
me quando mi prelevò da Roma a 
condirigere il suo foglio, ormai 
diciottenne. Ne approfittava all’al-
ba, Francesco Cossiga, quando i 
giornalisti sono al primo sonno, 
dopo che la sua presidenza della 
repubblica era diventata un caso 
clinico-storico («il garante picco-
natore»). SEGUE A PAGINA 5

Le interviste
all’alba

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

La morte di Francesco Cossiga, per 
quanto annunciata da qualche 

giorno, ci coglie impreparati oltre che 
addolorati. Confidavamo che la sua 
fibra di indomito combattente potes-
se reggere ancora un po’. Invece no. 
Cossiga ci ha lasciato proprio in tem-
po perché i suoi funerali potessero 
essere celebrati nel giorno dell’anni-
versario di Alcide De Gasperi. E per-
ché gli fosse risparmiato l’epilogo 
della grave crisi politica che sta chiu-
dendo la seconda repubblica. Cioè 
quella fase politica che in una qualche 
misura lui stesso aveva contribuito ad 
aprire.

Gli storici potranno approfondire 
quei tormentati primi anni Novanta, 
ma non è difficile intuire che anch’es-
si faranno risalire la nascita della co-
siddetta Seconda repubblica più alle 
denunce durissime e polemiche del 
presidente della repubblica Cossiga 
che, come si è soliti fare, a Tangento-
poli. SEGUE A PAGINA 4

Creò la Seconda 
repubblica
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VIP CLIC

FRANCO
MISTRETTA 
Ambasciatore italiano 

a Montercarlo

Lo ascoltai, cercai di dargli 

qualche dritta, di 

rispondere ai suoi quesiti. 

Il fratello della Tulliani o il 

cognato di Fini? 

Non ricordo.

Dice chi lo ha intervistato, Ste-
fano Zurlo del Giornale, che 

«come ogni diplomatico che si ri-
spetti, è un gran signore». Pare di 
vederlo, seguendo il suo racconto, 
l’ambasciatore a Montecarlo Fran-
co Mistretta, mentre riceve – na-
scondendo un certo disappunto 
– quel tale, ma sì, Tulliani, che 
chiede e ottiene uno o più colloqui 
per chiedere consigli sulle attività 
mobiliari monegasche, sulle ditte 
che effettuano ristrutturazioni, e 
che poi richiama, stavolta per sa-
pere di banche affidabili. E lui, 
l’ambasciatore – sempre malcelan-

do un tantinello di 
fastidio – sempre 
pronto a fornire 
risposte, ragguagli, 
informazioni. A 
quel Tulliani Gian-
carlo. Fratello della 
Tulliani Elisabetta 
o cognato di Fini, 
«non ricordo». 

Gran signore, 
l’ambasciatore Mistretta. Bel cur-
riculum: entra nella carriera diplo-
matica nel 1971, dopo un periodo 
presso la direzione generale per le 
relazioni culturali e la segreteria 
particolare del ministro degli este-
ri, che allora era Aldo Moro. Nel 
1974 è all’ambasciata d’Italia a 
Londra e successivamente è con-
sole a Buenos Aires. Rientrato a 
Roma nel 1980 alla Farnesina, poi 
va a Washington e ancora dopo è 
console generale a Barcellona. 
Quindi ancora Roma, poi nel ’94  
console generale a New York, nel 
2002 è nominato ambasciatore a 
Beirut, altri incarichi a Roma, in-
fine Montecarlo.

Malgrado i «non so» e i «non 
ricordo», quel «lei tragga pure i 
giudizi che crede», un enigmatico 
«Tulliani era un tipo un po’ così», 
finanche un «dovrei salutarla» è 
un pezzo interessante. Due do-
mande: ma perché un diplomatico 
di tale livello concede un’intervista 
così ad un quotidiano evidente-
mente affamato di fanghiglia an-
tifiniana? E ancora: fra i compiti 
di un ambasciatore c’è anche quel-
lo di fornire indicazioni sugli al-
berghi, come il giovanotto gli ri-
chiedeva? Buono a sapersi, grazie 
ambasciatore.  (m. lav.)
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Settembre anti-Fini in tilt:
Berlusconi s’è già incartato
Venerdì vertice Pdl: ma la “trappola” parlamentare rischia l’ineffi cacia

FRANCESCO
LO SARDO

Il rischio per il Cavaliere è che finisca in 
tragicommedia. Berlusconi sogna un suo 

“Settembre nero” per fare un repulisti dei 
“fedayyin” finiani che tentano di rovesciare la 
sua monarchia: ma l’idea di una trappola 
parlamentare in cui far cadere il cofondatore 
del Pdl ha più buchi di uno scolapasta. Primo, 
perché Fini non è un grullo. Secondo, perché 
trasformare la suggestione ad uso mediatico 
del Cavaliere in un concreto – e soprattutto 
efficace – ordigno anti-finiano, una sorta di 
arma da fine del mondo, si 
sta rivelando una mission 
assai più ardua del previsto. 
Ieri, dopo l’ennesimo attacco 
del Pdl al Quirinale e la dura 
nota di Napolitano in difesa 
delle sue prerogative – in 
primis il suo insindacabile 
potere di scioglimento del parlamento – i 
capigruppo pidiellini di camera e senato han-
no ribadito che «ipotizzare governi tecnici o 
di transizione senza consenso elettorale sa-
rebbe vista come una manovra di palazzo» e 
confermato l’intenzione di andare a una resa 
dei conti con i finiani: «Deve esserci da parte 
di tutti un tentativo di riprendere l’azione di 
governo, ma qualora non vi fossero i numeri 
per consentire alla maggioranza di procede-
re sui 4 o 5 punti, allora la soluzione dovrà 
essere quella di ricorrere alle urne», ripetono 
Cicchitto e Gasparri.

Ma tra il dire e il fare c’è il problema di 
come incastrare, in concreto, i “futuristi”. I 
quali, infatti, ridono sotto i baffi del piano 
berlusconiano e si fregano le mani: «I grup-
pi di Futuro e Libertà per l’Italia – ripete da 
giorni Italo Bocchino – garantiranno la fidu-
cia al governo fino all’ultimo giorno della le-
gislatura e voteranno tutti i provvedimenti 
conseguenti al programma di governo». 

Le difficoltà del piano berlusconiano, ac-
colto con unanime e granitico entusiasmo 
dal vertice del Pdl, sono molteplici. Ricapito-
lando: la trappola escogitata per Fini consi-
sterebbe nella richiesta di un voto di fiducia 

su un programma di quattro punti. Giustizia, 
fisco, federalismo e Mezzogiorno. «Quinto, 
che poi è il primo – aggiunge il portavoce del 
Pdl Capezzone – basta con la vecchia politica 
delle fibrillazioni». Ma il guaio è che i finiani 
potrebbero tranquillamente votarla, quella 
fiducia: perché il problema non sono i titoli 
dei temi, ma la loro declinazione legislativa. 

In altre parole: o il Cavaliere spara una 
raffica di voti di fiducia – tra settembre e ot-
tobre – su singoli, specifici provvedimenti di 
legge finché i finiani non ne bocciano uno, 
oppure rischia di incassare un sì di Fini e dei 

suoi, con l’aggiunta di quei fastidiosi distin-
guo che lo fanno imbestialire, su mere peti-
zioni di principio. Anche l’agguato sulla giu-
stizia sembra un’arma spuntata. «I testi si 
votano in commissione e in aula, uno per 
uno. Si pensa di introdurre un’unica fiducia 
dal valore quadruplo o quintuplo senza il 
testo?», ghignano i finiani. Senza contare che 
il processo breve – su cui il premier cerca la 
rottura con Fini – non fa parte del program-
ma del Pdl (che cita il «processo giusto», 
tutt’altra cosa), né delle dichiarazioni pro-
grammatiche su cui il governo Berlusconi è 
nato e ha ottenuto la fiducia nel 2008.

Ignazio La Russa, avendo intuito che si 
rischia un clamoroso buco nell’acqua ha avu-
to un colpo di genio: «Inseriamo nel docu-
mento da votare anche una serie di precisi 
“no” a punti qualificanti della piattaforma di 
Fini, l’immigrazione, la cittadinanza, la legge 
sul fine vita... Come potrebbero votarlo?». 

Berlusconi accoglierà il prezioso sugge-
rimento nel vertice del Pdl che dovrebbe te-
nersi chez lui a villa Certosa, in Sardegna, 
venerdì. Nonostante le pezze di La Russa, 
però, tattica e strategia dei berluscones appa-
iono ancora piuttosto sgangherate. Tanto che 
l’impietoso webmagazine di FareFuturo de-
scriveva così, ieri, la situazione nel campo di 
Agramante: «Come bambini dispettosi i pi-
diellini vogliono smettere di giocare e dare la 
colpa a chi invece la partita voleva concluder-
la. Anche a dispetto delle difficoltà di un 
gioco che non c’è, di una tattica sballata e di 
un allenatore davvero nel pallone».

GIANNI
DEL VECCHIO

Di questi tempi fare il nome di Denis 
Verdini equivale a mostrare una co-

rona d’aglio a un vampiro: tutti scappano 
a gambe levate. E la cosa che colpisce di 
più è che a svignarsela sono persone che 
più diverse non potrebbero essere. Basta 
fare un breve elenco di nomi e cariche: 
Luigi Marino, presidente di Confcoopera-
tive; Alessandro Azzi e Sergio Gatti, rispet-
tivamente presidente e direttore generale 
di Federcasse; Massimo Bianchi, Gran Ma-
estro aggiunto del Grande Oriente d’Italia. 
Insomma, da una parte le cattolicissime 
cooperative bianche e dall’altra la principa-
le organizzazione massonica italiana.

Come Europa ha già ieri illustrato, il 
mondo delle coop di ispirazione cattolica 
ha ufficialmente messo in qua-
rantena il Credito cooperativo 
fiorentino, e soprattutto ha preso 
le distanze dalla discussa e opaca 
gestione del presidente dimis-
sionario Verdini. Sia Marino che 
Azzi e Gatti hanno parlato di 
«anomalia del sistema», stando 
bene attenti a evidenziare l’auto-
nomia spinta su cui la banca di 
Campi Bisenzio ha sempre po-
tuto contare rispetto alle orga-
nizzazioni di categoria. Un modo per la-
varsi le mani nei confronti di tutto quello 
che è successo all’interno delle mura della 
“banchina”, come viene chiamato l’istituto 

da chi vive nella cittadina toscana, e che gli 
ispettori di Banca d’Italia hanno comincia-

to solo ora a svelare.
Assieme alle cooperative, c’è 

però da registrare la precisazione 
del Grande Oriente d’Italia, volta 
a sgombrare il campo da ogni 
dubbio riguardo all’affiliazione 
massonica del coordinatore del 
Pdl. Lunedì sera l’organizzazio-
ne massonica ha emesso un co-
municato in cui il Gran Maestro 
aggiunto Massimo Bianchi (vice 
del “titolare” Gustavo Raffi) ha 

sottolineato senza mezzi termini che 
«l’onorevole Verdini non è iscritto, né lo è 
mai stato, alla massoneria del Grande 
Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani». E 

ancora: «La sua storia politica, imprendi-
toriale e le vicende di altra natura che di 
recente lo vedono coinvolto – a torto o a 
ragione, non sta a noi sindacarlo 
– riguardano esclusivamente 
l’onorevole Verdini. Respingia-
mo pertanto ogni accostamento 
a costui». Parole necessarie per 
smentire un’affiliazione che Re-
pubblica aveva data per certa sul 
giornale di Ferragosto.

Ma la smentita, a ben vedere, 
contiene anche un’implicita am-
missione, e cioè il fatto che Ver-
dini è tutt’altro che lontano dagli 
ambienti massonici. Nell’articolo incrimi-
nato, infatti, il giornalista Alberto Statera 
racconta anche un’altra storia, questa tut-

tavia non smentita da Bianchi. «Denis è 
accreditato di lunga militanza massonica. 
Ma il Gran Maestro Raffi ce lo descrisse 

come un piccolo opportunista 
che, per meri scopi politici, insi-
diò la sua riconferma ai vertici 
della massoneria ufficiale». Una 
storia che peraltro lo stesso cro-
nista aveva già ricordato in un 
altro suo pezzo, un paio di mesi 
fa, incentrato sempre sulla figu-
ra di Verdini. E anche questo mai 
smentito. Insomma, anche se 
non iscritto, il coordinatore pi-
diellino è uno che in certi am-

bienti conta, e non poco. E proprio questi 
ambienti ora colgono l’occasione per 
“espellerlo” dal sistema.

Mettere i fi niani spalle al muro con una 
fi ducia “quadrupla”: ma l’idea del premier 
è piena di falle. La Russa studia correzioni

Cresce la spesa per le pensioni
Nel 2009 la spesa per le pensioni è 
cresciuta del 4,3% rispetto all’anno 
precedente. È quanto risulta dal 
relazione generale sulla situazione 
economica del paese del ministero 
dell’economia. La spesa è pari a 
234.025 milioni di euro.

Pace fatta sulla moschea
La comunità musulmana di New 
York sarebbe pronta a fare un 
passo indietro sulla costruzione 
della moschea vicino Ground 
Zero. Sarebbe un gesto di 
pacificazione nei confronti dei 
familiari delle vittime.

Tumore alla gola per Douglas
Michael Douglas ha rivelato alla 
rivista People di avere un cancro 
alla gola. Ora l’attore 65enne 
dovrà sottoporsi al più presto a 
un ciclo di otto settimane di radio 
e chemioterapia. Douglas si è 
dichiarato «molto ottimista».

I giganti della luce
“Land of Giants” ha vinto il 
premio della Boston Society of 
Architects destinato ai progetti 
di architettura rimasti 
irrealizzati. Questi pali della 
luce sono alti 45 metri e 
saranno costruiti con vetro e 
acciaio.

Massoneria e cooperative bianche, ormai è una corsa a scaricare Verdini
P3 ■ ASSIEME A CONFCOOPERATIVE E FEDERCASSE, ANCHE IL GRANDE ORIENTE D’ITALIA PRENDE LE DISTANZE DAL COORDINATORE DEL PDL

Per il Gran 
Maestro 
aggiunto, 
«Verdini non 
è mai stato un 
nostro iscritto»

Ma Raffi  lo ha 
indicato come 
uno che 
insidiò la sua 
riconferma ai 
vertici del Goi
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In Cadore gli ultimi ritocchi al decreto su Iva e regioni proprio mentre il progetto può 
tramontare. La repubblica parlamentare e il bluff dell’indicazione sulla scheda elettorale. 
Indietro tutta, si attendono segnali dal Pdl: a Mirabello non nascerà un nuovo partito.

Nell’attesa forse vana di 
diventare realtà, il regno 

del Nord questa sera si mate-
rializzerà su una tavola di Lo-
renzago di Cadore. L’occasione 
è il 63esimo compleanno di 
Giulio Tremonti al quale l’ami-
co-collega Bossi (accompagna-
to da Calderoli) farà visita con 
un omaggio al limite della sca-
ramanzia. Il titolo è, appunto, 
Il regno del Nord, l’autore Arrigo 
Petacco, l’editore Mondadori, 
ma è il sottotitolo a fotografar-
ne perfettamente l’amara at-
tualità: “Il sogno di Cavour 

infranto da Gari-
baldi”. Con un go-
verno appeso a 
una maggioranza 
che non c’è più e a 
una pattuglia fi-
niana molto poco 
federalista, la 
grande riforma di 
Bossi & compagni 
rischia seriamente 

di arenarsi sul più bello, al pas-
saggio più delicato e decisivo. 
Per settembre l’agenda leghista 
prevedeva la presentazione de-
gli ultimi due decreti attuativi, 
quelli su regioni e province, 
prima dello starter alla grande 
riforma costituzionale (senato 
delle regioni, numero dei par-
lamentari, poteri del premier, 
eccetera) prevista per gennaio 
e che le vicende politiche ri-
chiudono nel libro dei sogni. 

«Il federalismo non va in 
vacanza» è la parola d’ordine 
che Calderoli continua a ripe-
tere, forse per non demoraliz-
zare la base, sapendo che l’ar-
ma del voto per la Lega è sem-
pre carica. Oggi in Cadore il 
ministro alla semplificazione 
normativa porterà con sé il te-
sto degli ultimi due decreti at-
tuativi. La legge delega sul fe-
deralismo assegna alle provin-
ce tutte i tributi che riguardano 
il trasporto su gomma. I nodi 
ancora da sciogliere riguarda-
no il bollo auto e una parte 
dell’accise sulla benzina, uno 
dei gettiti più generosi e più 
ambiti dagli enti locali.

Ma è sulle risorse da desti-
nare alle regioni che rischia di 
incrinarsi per sempre il proget-
to leghista, il vero banco di 
prova della maggioranza “da 

trovare” in parlamento. Il capo-
saldo della fiscalità regionale 
sarà l’Iva, l’imposta sul valore 
aggiunto con la quale, insieme 
a Irap e una parte dell’Irpef, le 
regioni finanzieranno le fun-
zioni di competenza esclusiva 
(come la sanità) e concorrente 
(come l’energia), in attesa di 
ridefinire proprio le materie di 
pertinenza statale e regionale. 
Il decreto probabilmente fisse-
rà quale percentuale di Iva sarà 
trattenuta dalle regioni più vir-
tuose (Lombarda, Emilia, To-
scana e Veneto, forse se ne 
aggiungerà una quinta), il 
benchmark al quale tutte le altre 
dovranno adeguarsi. Nel dise-
gno di legge Calderoli in realtà 
si parlava della sola Lombardia 
come pivot per definire il fab-
bisogno standard al quale lega-
re il meccanismo di perequa-
zione. Quella stessa Lombardia 
che, attraverso una sua propo-
sta di riforma, aveva già chiesto 
che addirittura l’80 per cento 
dell’Iva e il 15 per cento dell’Ir-
pef rimanessero sul territorio. 
Ma è proprio la definizione di 
questa percentuale che potreb-
be decidere l’eventuale sosteni-
bilità politico-sociale dell’intero 
impianto.

Il nuovo decreto probabil-
mente metterà la parola fine 
sui buoni propositi di abolizio-
ne delle province e dell’odiosa 
imposta regionale sulle attività 
produttive, introdotta da Visco 
negli anni Novanta e mai abo-
lita, nonostante gli annunci 
più o meno propagandistici. La 
stessa legge delega in questo 
senso rappresenta un capola-
voro di ambiguità perché sco-
moda ancora l’Irap «in attesa 
di trovare un sistema per abo-
lirla».

Restano due questioni 
aperte: il gettito Iva è variabile 
e può non corrispondere al fab-
bisogno; inoltre non è detto 
che la distribuzione regionale 
del gettito si mantenga stabile 
nel tempo. Problemi certa-
mente secondari rispetto al 
macigno che sembra bloccare 
il percorso del federalismo. A 
Lorenzago di Cadore lo sanno 
bene. Basta sostituire il nome 
di Garibaldi con quello di Fi-
ni...

Le polemiche di questi giorni 
sul presunto vincolo impo-

sto al Quirinale dal mandato 
popolare affidato al premier 
rafforzano la convinzione di chi 
sostiene la necessità di “de-
presidenzializzare”, nelle for-
me e nella sostanza, il sistema 
politico italiano. Un’idea da 
sempre radicata, all’interno del 
Pd, negli ambienti vicini a Mas-
simo D’Alema.

Gli ultimi in ordine di tem-
po ad accreditare il bluff del vo-
to rivolto direttamente a un le-
ader, il cui nome è scritto sulla 
scheda, sono stati i capigruppo 
del Pdl Fabrizio Cicchitto e 
Maurizio Gasparri. Un tentati-
vo di impedire la nascita di un 
nuovo governo, senza prima un 
passaggio elettorale, che non 
trova giustificazione sul piano 
“formale”, perché la nostra è 
una repubblica parlamentare e 
la Costituzione assegna al capo 
dello stato il compito di nomi-
nare il presidente del consiglio 

su indicazione del 
parlamento, ma 
nemmeno su quel-
lo sostanziale.

Qualsiasi elet-
tore, infatti, sa be-
ne che sulle schede 
elettorali si può 
trovare esplicita-
mente indicato il 
nome dei candidati 

a sindaco, presidenti della pro-
vincia e della regione, che sono 
eletti direttamente, ma non de-
gli aspiranti premier, il cui no-
me semmai è contenuto solo 
all’interno dei simboli, e nem-
meno tutti. Tanto per fare un 
esempio, alle politiche del 2006 
il centrodestra mise in campo 
per sua stessa ammissione una 
squadra “a tre punte” (Berlusco-
ni, Fini, Casini), tutte esplicita-
mente nominate nei rispettivi 
simboli di partito e in competi-
zione tra loro per la leadership. 
E nel 2008, nello stesso schie-
ramento, il Mpa non indicava 
nel suo logo alcuna “investitu-
ra” ufficiale al Cavaliere, men-
tre la Lega conteneva nel pro-
prio simbolo, sotto Alberto da 
Giussano, il nome “Bossi”, e 
non certo Berlusconi. Stando al 
leit motiv ripetuto in questi gior-
ni dai peones di Sua Emittenza, 

si tratterebbe in totale di circa 
tre milioni e mezzo di voti pro-
venienti dai suoi alleati che il 
premier non avrebbe alcun di-
ritto di accreditarsi (perdendo 
perfino la maggioranza). Un 
paradosso. Come paradossale è 
l’inserimento della dicitura 
“Berlusconi presidente” nei lo-
ghi utilizzati per le elezioni re-
gionali e amministrative, una 
consuetudine per il Pdl.

Intendiamoci, anche il Pd 
si è presentato al voto con la 
scritta “Veltroni presidente” nel 
simbolo, così come il nome del 
leader era contenuto nei loghi 
dell’Idv e dell’Udc. Ma mai nes-
suno di questi partiti ha inteso 
quella dicitura come indicazio-
ne obbligatoria da consegnare 
al capo dello stato, semmai co-
me effetto di una personalizza-
zione della politica, che rappre-
senta uno degli elementi pecu-
liari della seconda repubblica. 
Uno strumento principalmente 
comunicativo, non certo istitu-
zionale.

Tanto da essere vissuto con 
un certo fastidio proprio da chi 
contrasta il bipolarismo coatto 
del “tutti contro tutti” e pro-
muove una nuova legge eletto-
rale di stampo proporzionale, 
sul modello tedesco o, in subor-
dine, spagnolo. È l’idea, ben 
nota, della componente dale-
miana del Pd: ciascuno per con-
to proprio in campagna eletto-
rale e accordi da realizzare 
successivamente in parlamen-
to, compresa la scelta del pre-
mier. In questo quadro, l’indi-
cazione del leader all’interno 
del simbolo appare superflua o, 
comunque, perde il presunto 
carattere “istituzionale” che il 
Pdl pretende di affermare in 
questi giorni. Sarebbe anche la 
morte definitiva delle primarie? 
«Non è detto – garantisce un 
autorevole esponente dalemia-
no – niente impedisce al Pd o 
agli altri partiti di celebrare le 
primarie per risolvere al pro-
prio interno la competizione 
per la leadership, come noi già 
facciamo per la scelta del segre-
tario». Almeno a livello nazio-
nale, si tornerebbe quindi in-
dietro, stando a questa ipotesi, 
dalle primarie di coalizione a 
quelle di partito. 

Come in tutte le guerre di 
nervi che si rispettino, 

anche quella dei finiani con-
tro Berlusconi si nutre di im-
provvise accelerazioni e bru-
sche frenate. Così, dopo i ru-
mors su Mirabello come luogo 
fondativo del nuovo partito 
della destra italiana, ora dalle 
parti dei finiani si fa sfoggio 
di understatement. «Come in 
tutte le feste sarà un evento 
collettivo, – ci spiega Filippo 
Rossi, del web magazine Fa-
refuturo – da dove il presiden-
te Fini farà un discorso di 

prospettiva politi-
ca. Non credo che 
sia lì che si deci-
derà la tattica di 
settembre, e so-
prattutto non mi 
aspetto un primo 
passo da Fini». 
Parole insolita-
mente caute, se si 
considera che alla 

vigilia di Ferragosto fu pro-
prio un editoriale di Filippo 
Rossi sulla dolorosa necessità 
di una destra «anti-berlusco-
niana» a dare fuoco alle pol-
veri. 

Il punto è che dopo la 
campagna de il Giornale di 
Feltri, dopo le repliche della 
stessa fondazione vicina al 
presidente della camera, dopo 
l’accelerazione sul nuovo par-
tito impressa da esponenti 
come Briguglio e Granata, 
dopo la “gelata” tattica di Mof-
fa, ora «il pallino sta in mano 
a Berlusconi. Perché – conti-
nua Filippo Rossi – bisogna 
avere un po’ di memoria, an-
che breve. Quello a cui abbia-
mo assistito in questa “non 
estate”, è stato un vero e pro-
prio “auto ribaltone”. Il gesto 
di una maggioranza che ha 
defenestrato una minoranza, 
e che si è trovata inaspettata-
mente con un problema di 
numeri. Poi è seguita una 
campagna di stampa sulla ca-
sa di Montecarlo che non è 
stata certo acqua fresca, e che 
lascerà detriti. Le nostre sono 
state reazioni non solo politi-
che, ma anche psicologiche. 
E ora sta alla maggioranza del 
Pdl risolvere il problema che 
ha creato. Ecco a noi ora sem-

bra naturale aspettare un se-
gno».

Insomma, una pausa tat-
tica in attesa di mosse altrui, 
di cui non c’è da stupirsi più 
di tanto. L’intervento di Fini, 
previsto per il 5 settembre po-
meriggio, arriva paradossal-
mente troppo presto. C’è chi 
scommette che a Mirabello 
slitterà qualsiasi annuncio 
ufficiale (in un primo mo-
mento si parlava anche della 
investitura a segretario di 
Adolfo Urso) per non fornire 
ulteriori alibi al premier che 
chiede fedeltà sugli ormai ce-
lebri quattro punti (Sud, fede-
ralismo, giustizia, fisco). Tan-
to più che i lavori parlamen-
tari riprenderanno solo tre 
giorni dopo la prima uscita 
pubblica di Fini, che chiuderà 
la 28esima edizione della “Fe-
sta del Tricolore”, la tradizio-
nale kermesse prima del Msi, 
poi di An, e ora la prima tar-
gata Futuro e libertà. 

A tal proposito, va ricorda-
ta la vera e propria guerra in-
testina combattuta dagli espo-
nenti locali del Pdl per aggiu-
dicarsi la gestione dell’evento. 
Una faida che è giunta, pro-
prio nei giorni della nascita 
del gruppo parlamentare di 
Futuro e libertà, sui tavoli dei 
coordinatori nazionali. E in 
cui l’hanno spuntata proprio i 
finiani, non senza pagare pe-
gno, però. La kermesse ha 
subìto un taglio di una setti-
mana, ufficialmente per non 
disturbare la successiva festa 
regionale del Pdl, secondo i 
maligni perché ormai espres-
sione solo di una corrente. 
Comunque sia, per Fini – che 
ha chiuso la festa per 21 anni 
– Mirabello era carico di trop-
pi simboli perché potesse an-
dare perduto. È l’enclave nera 
nei pressi della rossa Ferrara, 
dove nel 1987 Almirante gli 
consegnò il partito, dove Fini 
annunciò la svolta di Fiuggi 
(1994), dove è nata la madre. 
Fu a Mirabello che, l’anno 
scorso, sull’onda del caso Bof-
fo, la prima volta da presiden-
te della camera, Fini denunciò 
«il killeraggio sulle persone», 
e i limiti di «un partito caser-
metta». 

Il federalismo zoppo
di Lorenzago

L’idea dalemiana: 
addio nome nel logo

La guerra dei nervi 
dei fi niani

RUDY FRANCESCO CALVO STEFANO BALDOLINI

Bossi regala 
a Tremonti 
il libro di 
Petacco: 
Fini come 
Garibaldi?

Dove il Pdl 
si contraddice: 
chi ha votato 
Lega e Mpa 
non ha scelto 
Berlusconi

Rossi: «Il 5 
settembre dal 
cofondatore 
un discorso 
di prospettiva 
politica»

GIOVANNI COCCONI

PRESI DAI GIORNALI

Nord-Sud, la terza via
È chiaro che quella fra Nord e Sud 
è la divisione che ormai più conta 
e che sta oscurando tutte le altre. 
Tre sono i possibili sviluppi. I 
primi due metterebbero a rischio 
l’unità nazionale. Solo il terzo 
potrebbe portare, col tempo, a 
una ricomposizione. La prima 
possibilità è che il federalismo sia 
imposto alle condizioni della Lega 
Nord. Il Sud interpreterebbe quella 
vittoria come una propria 
sconfitta, la legittimità del nuovo 
assetto sarebbe compromessa fin 

dall’inizio, le tensioni Nord/Sud 
crescerebbero ulteriormente. La 
seconda possibilità è una sconfitta 
della Lega Nord e il tramonto del 
progetto federalista. A ribellarsi, in 
questo caso, sarebbe il Nord (non 
solo quello che vota Lega). Il no al 
federalismo verrebbe interpretato 
come una prova della volontà del 
Sud di non rinunciare ai propri 
vizi, si tratti dei costi della politica 
locale o dei dissesti della sanità 
regionale. Anche in questo caso le 
tensioni fra Nord e Sud 
crescerebbero. Coloro che 

pensano di ricreare i quieti 
equilibri (con annessi flussi di 
risorse) del passato, sbagliano i 
conti. Quegli equilibri non sono 
più ricostituibili. La terza 
possibilità è un compromesso 
soddisfacente per tutte le parti in 
campo: il Nord non abbandona il 
Sud al suo destino, il Sud accetta 
di iniziare un percorso, 
rigorosamente controllato, di 
bonifica amministrativa, unito a 
iniziative di stimolo 
(infrastrutture, defiscalizzazioni) 
per la crescita economica. Pur 
necessario per salvaguardare 
l’unità nazionale, il suddetto 

compromesso è oggi meno 
probabile di quanto non apparisse 
un tempo (...). Adesso, la rottura 
fra Berlusconi e Fini, e la 
prospettiva di una dura 
competizione fra i rispettivi partiti 
per i voti del Sud, rendono più 
difficile l’accordo.
 Angelo Panebianco,
 Corriere della Sera

Fantasiosa svolta a sinistra
Questa quindi è la condizione 
fondamentale: realizzare il 
federalismo fiscale emanando i 
decreti attuativi. Se l’esecutivo 
non ha la maggioranza per farlo la 

Lega preferisce il ricorso alle 
elezioni anticipate, perché la 
condizione di un governo 
costretto solo all’ordinaria 
amministrazione sarebbe 
incomprensibile alla sua base e 
minerebbe il patto di fedeltà tra 
Bossi. e il Cav. Un salto della 
quaglia leghista, che cerchi il 
consenso per il federalismo a 
sinistra, sembra fantasioso: 
implicherebbe  una funzione da 
terzo polo che non corrisponde 
alla caratteristica antiburocratica 
della Lega, vero ago della bilancia 
della politica italiana. 
 Il Foglio

Cossiga. Gufi o cretini?
Bentornato presidente Francesco 
Cossiga. Siamo felici che i giorni 
ele notti da lei trascorsi all’aultimo 
piano del Policlinico Gemelli 
stiano per finire e che le sue 
condizioni di salute siano tornate 
buone. Noi le auguriamo e 
speriamo in mille altre delle sue 
picconature, mille altre di quelle 
sue sortite liberaldemocratiche 
che avevano scompigliato la carte 
politiche deposte sul tavolo della 
prima repubblica. 
 Giampiero Mughini, Libero
(Titolo dell’articolo: “Lo sberleffo di 
Cossiga a gufi e cretini”)

Le due Italie, il vero enigma
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Quattro lettere. Al presidente della repub-
blica, ai presidenti di camera e senato 

e al presidente del consiglio. È stata da poco 
data la notizia del suo decesso, ma Francesco 
Cossiga continua a fare politica. Ancora a 
modo suo. Già, il presidente che dal 1985 
fino al 1992 fece prima annoiare l’Italia e poi, 
negli ultimi due anni del mandato, la fece 
ballare tutti i santi giorni, non ha mai perso, 
fino all’ultimo, la passione per la politica. 
Non solo nella prima, pure nei tormentati 
decenni della seconda repubblica la sua pre-
senza sulla scena, si è sentita, eccome. «Era 
una personalità totalmente politica. Pur 

avendo una cultura gi-
gantesca – nei campi 
della storia, della filo-
sofia, della tecnica, 
dell’elettronica, della 
storia militare, della 
religione – la sua pas-
sione onnicomprensi-
va era la politica. Tutto 
alla fine terminava in 
politica. In ogni mo-
mento della sua vita – 

sia quando aveva cariche governative sia 
quando aveva cariche parlamentari o istitu-
zionali sia quando non aveva nulla, in realtà, 
senza politica non era in grado di vivere». È 
Luigi Zanda che parla così di Cossiga. Lui lo 
conosceva bene. L’ex-presidente della repub-
blica, di Sassari, il vice-presidente del gruppo 
Pd al senato, di Cagliari. Zanda fu il più 
stretto collaboratore di Cossiga negli anni 
Ottanta, ed era al suo fianco quando fu pre-
sidente del consiglio. Anni storici cruciali, 
che avranno un peso determinante nel ruolo, 
anche a livello internazionale che rivestirà, 
nelle epoche successive, compresa quella 
presente. Come quando pilotò il passaggio 
dal governo Prodi a quello presieduto da 
Massimo D’Alema. Alchimie da prima re-
pubblica applicate all’ancora giovane seconda 
repubblica, e che oggi tornano in auge con i 
discorsi che girano intorno a un possibile 
governo “tecnico”.

Quel passaggio lo ricorda così, il senatore 
Zanda: «Dopo la crisi del governo Prodi, Cos-
siga spinse con forza per un esecutivo che 
potesse reggere impegni internazionali in un 
momento in cui la Nato aveva bisogno di 
un’Italia “partecipante”. Poi aveva evidente-
mente un rapporto molto forte con D’Alema». 

Già, “i comunisti” come aveva il vezzo di chia-
mare ancora i diessini. «Con loro – è l’idea di 
Zanda – aveva un rapporto di amore-odio. Non 
ci fosse stata l’Unione Sovietica, io non so 
cosa avrebbe scelto, tra il Pci e la Dc. L’Urss ha 
impedito che il problema si ponesse».

E, d’altra parte, la fine dell’Urss e del suo 
blocco, è un momento fondamentale, la cui 
portata, anche per l’Italia, Cossiga coglie con 
preveggenza e acume. «Il passaggio dalla 
prima alla seconda repubblica lo pilotò lui, 
essendo l’uomo politico italiano che più di 
altri aveva capito quale cataclisma in Italia 
avrebbe provocato l’89, quale terremoto 
avrebbe portato nella Dc e nel Pci. Lui lo capì 
e lo gestì, come poteva, politicamente».

Un’intelligenza politica che anche gli av-
versari più fieri gli riconoscono. «Sì – sotto-
linea Zanda – era una persona di enorme 
intelligenza, di un’esperienza che non aveva 
più nessuno. Con lui scompare non solo una 

persona, scompare un “tipo”, una “categoria” 
di politico. In senato incuteva soggezione 
anche nelle persone con cui aveva confiden-
za, tutti gli mostravano reverenza. Era ascol-
tato e, a suo modo, ha continuato a influire 
sulle vicende italiane». Anche per via delle 
sue cospicue relazioni internazionali, che 
non ha mai smesso di coltivare. Era rispetta-
to dai suoi interlocutori stranieri, perché 
nelle svolte di politica internazionale, Cossi-
ga ha avuto un ruolo decisivo affinché l’Italia 
ne fosse parte e talvolta protagonista.

«Non dimenticava mai – spiega Zanda 
– che in politica bisogna tener fermi i punti 
fondamentali, e uno dei punti fondamentali, 
per lui, è sempre stato l’assillo che l’Italia non 
avesse una posizione marginale nel mondo. 
Quando era presidente del consiglio, gli fu 
sottoposto riservatamente dagli americani il 
dossier sullo spiegamento degli euromissili. 
Nelle prime settimane fu molto incerto – 

così sembrava a me – finché non andò in 
Germania e si rese conto di qual era il pro-
blema per una nazione che aveva qualche 
migliaio di chilometri di frontiera al di là 
della quale erano schierati centinaia di SS 20. 
Il ruolo dell’Italia fu determinanate nella 
decisione dell’Alleanza. Lo volle Cossiga, che 
riuscì a farlo fare proprio al pentapartito. Fu 
quello un momento di relazioni molto im-
portanti dal punto di vista internazionale che 
Cossiga seppe continuare a coltivare».

Così come i rapporti con la chiesa catto-
lica. Secondo Zanda, «la chiesa è stata uno 
dei “fondamentali” della sua vita». Se Andre-
otti passa per il politico italiano con i rappor-
ti più intensi con il Vaticano, Cossiga «aveva 
un rapporto personale con il papa. Aveva sia 
con papa Wojtyla sia 
con papa Ratzinger un 
rapporto vero. Di obbe-
dienza vera. Lui lo sen-
tiva molto, in modo 
quasi viscerale, il rap-
porto con il papa».

Nella fitta rete di 
relazioni cossighiane, 
c’è il capitolo delle sue 
frequentazioni con i 
“servizi” che hanno ali-
mentato una montagna di letteratura sul suo 
conto, a sinistra. E lui sembrava compiacersi 
di questa sua fama di tessitore opaco. «Anche 
perché lui non ha mai evitato che lo pensas-
sero», ride di gusto Zanda. E spiega così la 
psicologia dell’amico: «Detestava il luogo 
comune, il conformismo. Pensare che quel-
lo pensassero di lui, lo sfidava. E comunque 
Cossiga riteneva che in società come la no-
stra sono poteri dei quali uno stato democra-
tico non può disinteressarsi. E certo ha avuto 
sempre ottimi rapporti con la polizia, con i 
carabinieri, ha avuto sempre molta attenzio-
ne per i problemi della sicurezza, ma fu lui, 
quando era ministro della pubblica ammini-
strazione, che diede avvio alla smilitarizza-
zione della polizia».

Battitore libero, insofferente com’era alle 
logiche interne dei partiti (anche se per age-
volare l’operazione-D’Alema diede vita con 
Mastella e Buttiglione al partito dei “quattro 
gatti”), Cossiga sostenne Berlusconi nel 2001, 
votò la fiducia a Prodi nel 2006, e di nuovo a 
Berlusconi nel 2008. Impossibile catalogarlo. 
Sapeva nuotare in tutte le acque, il senatore 
a vita. Eppure, sostiene Zanda, «non credo 
proprio che gli piacesse questo disordine 
instituzionale: era contro i suoi principi».

Parla Luigi Zanda, ex-collaboratore e amico

«Cossiga,

cioè la Politica»

Il presidente emerito con Massimo D’Alema
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Non credo 
proprio che
gli piacesse
l’attuale 
disordine 
istituzionale

Coltissimo e
appassionato, 
con lui
scompare una
“categoria”
di politico

FABRIZIA 
BAGOZZI

Con Francesco Cossiga, Giulio 
Andreotti ha condiviso decenni 

di militanza democristiana, una lun-
ghissima carriera parlamentare e 
alcuni momenti cruciali della storia 
della repubblica come il sequestro 
Moro in cui lui era presidente del 
consiglio e Cossiga ministro dell’in-
terno. Quando ieri ha ricevuto la no-
tizia del decesso del presidente eme-
rito, è rimasto per qualche minuto in 
silenzio. Poi ha fatto trapelare il suo 
dolore con una nota breve, misurata 
come al solito: «Piango un uomo 
coraggioso e fuori dal comune al qua-
le mi legava un’amicizia sincera ce-
mentata in momenti drammatici». 

Nel momento dell’addio, molti 
esponenti della vecchia Dc, oggi in 
diaspora fra i due poli, esprimono 
il proprio cordoglio. Da ex segreta-
rio Cisl ed ex ministro del lavoro, 
con Europa Franco Marini ricorda 
«la grande sensibilità sociale che 
arrivava a Cossiga da una profonda 
conoscenza della dottrina sociale 
della chiesa» e che lo spinse, in 
segno di rispetto e di riconosci-
mento nei confronti del movimen-
to sindacale, ad attribuire onorifi-
cenze ai tre segretari confederali 
(Benvenuto e Trentin oltre a lui). 
Sempre guidato da «un forte senso 
delle istituzioni», nota Marini, 
«aveva un carattere vivace e una 
dote non comune in politica: il 
coraggio». 

Fra i giovani cattolici del Parti-
to democratico, che lui ebbe a de-
finire con la consueta malizia 
«una generazione sfortunata»», 
Dario Franceschini, capogruppo 

alla camera del Pd e a nome di 
tutti i deputati lo ricorda come 
«uno dei protagonisti della storia 
democratica del nostro paese» che 
non ha mai rinunciato alla provo-
cazione intellettuale mantenendo 
fermo il senso dello stato. 

Un’altro dei “ragazzi” di allora, 
Beppe Fioroni, parla con Europa 
del Cossiga politico: «Credeva pro-
fondamente nella democrazia e 
nel superamento dei sistemi bloc-

cati. Non di-
mentichia-
mo che fu 
lui, nel ri-
spetto dell’al-
ternanza, a 
lavorare in 
modo che 

arrivasse a palazzo Chigi il primo 
presidente del consiglio postco-
munista», cioè Massimo D’Ale-
ma. 

Uno dei golden boy che ha im-
boccato (almeno per un po’) un’al-
tra direttrice è «Pierfurby» – in 

questo modo lo definiva il presi-
dente emerito – Casini che lo ri-
corda così: «È stato un grande 
democratico cristiano e ha picco-
nato come pochi altri la Dc di cui 
percepiva l’afasia degli ultimi an-
ni. Nella fase del bipolarismo ha 
cercato generosamente e senza 
successo di limitarne le degenera-
zioni che tutti constatiamo». 

Beppe Pisanu, stretto collabo-
ratore di Zaccagnini ai tempi del 
sequestro Moro e oggi in un Pdl 
da cui sempre più spesso dissen-
te: «Era un cattolico che teneva 
distinto Dio e Cesare, segnato dal-
la morte di Aldo Moro e probabil-
mente convinto che la seconda 
repubblica non fosse ancora co-
minciata». Mentre un altro che 

condivise un pezzo del percorso 
politico del presidente emerito, 
l’attuale europarlamentare Pdl, 
ma già ministro della giustizia nel 
secondo governo Prodi, Clemente 
Mastella, ne parla come di «una 
delle intelligenze più lucide della 
Dc e del parlamento italiano». 
Fecero insieme l’Udr, sostenendo 
il governo D’Alema. Poi è andata 
come si sa. Sulla scia Rocco But-
tiglione, ora Udc: «Un grande 
uomo politico». Francesco D’Ono-
frio, approdato anche lui sulle 
sponde dell’Udc di Casini, non 
nasconde il dolore: «Francesco 
Cossiga mi ha insegnato a distin-
guere tra l’amicizia personale e 
l’impegno politico. Mi manche-
rà». 

La diaspora della balena bianca si ferma attorno al suo grande vecchio
FAMIGLIE E LUTTI ■ IL DOLORE DEL SENATORE A VITA GIULIO ANDREOTTI: «COSSIGA ERA UN POLITICO LUNGIMIRANTE E UN UOMO NON COMUNE» 

Marini ricorda la sua grande sensibilità 
sociale: «Aveva un carattere vivace e una 
dote non comune in politica: il coraggio»

Creò 
la Seconda
repubblica

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Fu infatti lui, più e prima di tutti, 
a cogliere i segni della crisi di un 
sistema politico che aveva smarri-
to il senso della propria missione 
e stava definitivamente corroden-
dosi sotto il peso della inefficien-
za, dell’autoreferenzialità e della 
corruzione. Secondo la prassi e il 
testo della Costituzione non sareb-
be toccato proprio a lui questo 
compito, ma lui non volle sottrar-
visi esponendosi consapevolmen-
te al rischio di critiche e polemiche 
che poi lo indussero ad anticipare 
di pochi mesi la fine del suo man-
dato.

Continuò negli anni successivi 
e per lungo tempo il suo singolare 
magistero di critica e pungolo alla 
politica italiana, che ebbe sviluppi 
da lui raramente condivisi. Ma 
Cossiga sarà ricordato soprattutto 
come il ministro dell’interno cui 
toccò nella primavera del 1978 di 
gestire la drammatica vicenda del-
la prigionia e dell’assassinio di 
Aldo Moro, per mano delle Briga-
te Rosse. Una esperienza che lo 
segnò duramente nello spirito e 
anche nel corpo.

In seguito, ricoprì altri incari-
chi prestigiosi, dalla presidenza 
del consiglio alla presidenza del 
senato sino all’elezione al Quirina-
le, al primo scrutinio e pressoché 
all’unanimità. Il suo cursus hono-
rum agli inizi era stato quello clas-
sico: dirigente della Dc a Sassari, 
poi il salto in parlamento, la vici-
nanza alla corrente dorotea, poi a 
quella dei cosiddetti “pontieri” di 
Taviani, poi alla Base e infine la 
sempre maggiore consuetudine di 
rapporti con Moro, che ne struttu-
rò il profilo di uomo politico capa-
ce di visione e di mediazione.

Non faremmo onore alla verità 
e a lui stesso se non dicessimo che 
Francesco Cossiga sarà ricordato 
come personaggio singolare e con-
troverso, comunque sempre in 
prima linea e protagonista in tutte 
le battaglie a difesa della libertà e 
della democrazia.

So tutto su Gladio: come 

era fatta e come non era 

fatta. Per filo e per segno. E 

dunque, quando ne parlo, ne parlo 

con perfetta cognizione di causa.

 autodenuncia su Gladio 21-11-1991

Se Berlusconi è il nuovo 

De Gasperi io sono il nuovo 

Carlo Magno.

 risposta a don Baget Bozzo 18-04-1998

Io ho concorso ad uccidere 

o a lasciar uccidere Moro 

quando scelsi di non 

trattare con le Br e lo accetto 

come mia responsabilità.

 sulla morte di Aldo Moro 15-02-2001

Achille Occhetto è uno 

zombie con i baffi che fa 

rivivere le cose più abiette e 

più volgari del paleostatalismo.

 al Pds che attacca Gladio 22-01-19921928 - 2010



FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Succedeva ben prima dell’arresto di Mario Chiesa il 17 
febbraio 1992. «Oggi comincia la novella storia», avrebbe 
detto Carducci parlando della vittoria degli straccioni di 
Valmy sugli eserciti dell’assolutismo; ma per Cossiga 
l’arresto del “mariuolo”, che avrebbe travolto Craxi e 
Forlani nei quali aveva fidato per cambiare la partitocra-
zia in democrazia e le istituzioni rappresentative in go-
vernanti, fu solo il punto di partenza dei dodici anni di 
storia e politica italiana 1992-2003 esaminati nel saggio 
Per carità di patria (Mondadori) a cura di Pasquale Ches-
sa: niente amati straccioni di Valmy, ma solo un capitolo 
enigmatico della nostra storia, da aggiungere ai sei che 
l’avevano preceduto nella vicenda della nazione: il Risor-
gimento incompiuto, la Vittoria mutilata, il Totalitarismo 
imperfetto, la Resistenza tradita, la Costituzione inattua-
ta, la Democrazia incompiuta. Insomma, l’irriducibile 
paradigma culturale dell’imperfezione storica, che «lega 
con un filo forte lo sviluppo politico dell’Italia unita». 

Telefonava e io mi chiedevo: a che serve un condiret-
tore “giovane” se non a scaricare tutti i fulmini che i 
presidenti della repubblica, del consiglio, della confindu-
stria, degli oligopoli, segretari di partito, editori, massime 
gerarchie di vario grado abbigliamento e volgarità, si 
trattengono dallo scaricare sul “Vecchio” che li mande-
rebbe al diavolo?

Così all’alba del 4 ottobre 1992 Cossiga, come aveva 
fatto nel feroce inverno 1991, mi fece saltare sul letto 
(avevamo chiuso il Giornale all’una del mattino). Il por-
tiere di notte, con quel tono sottovoce che hanno (o ave-
vano) i milanesi quando parlano del Potere istituzionale, 
mi disse che c’era il Presidente. Diversamente dall’“altra 
volta”, non pretendeva che mi precipitassi a Linate al 
primo volo delle 7, per essere al Quirinale alle 8,30. Tan-
to più che lui dal Quirinale era uscito polemicamente 
oltre 5 mesi prima, il 25 aprile 1992, anniversario della 
liberazione; e il 25 maggio il “parlamento degli inquisiti” 
aveva mandato al Colle un osso duro del sancta sanctorum 
delle regole, Oscar Luigi Scalfaro. No, stavolta non c’era 
bisogno di volare con le ali appesantite dal ghiaccio, ba-
stava che gli avessi faxato una ventina di domande sulla 
questione di Craxi, travolto dall’avviso di garanzia, per 
rispondere a Stefano Folli che sul Corriere aveva scritto 
sul silenzio e la “scomparsa” di Cossiga nella vicenda che 
terremotava il leader socialista: del cui ambasciatore, 
Giuliano Amato, Cossiga era stato per anni attivissimo e 
bendisposto interlocutore. 

Tanto attivo e bendisposto che, impedito dai partiti 
di fare la sua “rivoluzione dall’alto”, aveva addirittura ri-
nunciato a rivolgere il messaggio di capodanno agli ita-
liani per il 1992; sparava a raffica contro partiti, uomini 
e istituzioni della repubblica (tra gli applausi, ricordo, 
della Galleria di Milano, gli stessi applausi riservati a 
Borrelli, Di Pietro, Berlusconi, ecc.), e auspicava che a 
succedergli al Quirinale potesse essere Forlani, democri-
stiano proporzionalista. Per noi, antiproporzionalisti, 
antipartitocratici, antiplebiscitari, “doppioturnisti alla 
francese”, era tormentoso districarsi tra la nostra “ciclo-
timia” giornalistica, e questa cossighiana istituzionale; 
tra il suo picconamento e il nostro senso religioso delle 
istituzioni, che – dicevamo – ci veniva dalla Destra Stori-
ca: forse più un mito risorgimentale dei liberali che una 
storia vera, almeno per farne l’apologia. 

Ritrovo nel volume a cura di Chessa quella mia in-

tervista del 4 ottobre 1992, 13 pagine inflitte ai lettori del 
Giornale, cui Cossiga, nel giro di poche ore, aveva risposto 
con alcuni quinterni di fogli protocollo (si chiamano 
ancora così?) scritti di suo pugno, a stampatello. Monta-
nelli commentò nell’editoriale che, a differenza dell’Apo-
calisse, per la rivoluzione all’italiana chi è andato sempre 
a cavallo continuerà ad andarvi. Così intitolammo: «Cos-
siga, difendo la correttezza dei giudici anche se sono 
amico del leader socialista. Non c’è complotto anti-Cra-
xi». 

Con tutta probabilità – fu la mia vulgata – Tangento-
poli non è stata una degenerazione del sistema politico 
italiano ma il suo stesso modo di essere. Altrimenti non 
si comprenderebbe l’affermazione di Forlani che i giudi-
ci non capiscono o non sanno come funziona la macchi-
na di un partito; né il paradosso che lo stesso Cossiga si 
consentiva alla fine dell’intervista: «Possiamo quasi con-
cludere che un sistema istituzionale, e il sottostante re-
gime politico, finanziati in ogni democrazia dalle tasse, 
in Italia sono finanziati dalle tangenti». 

Così anche Cossiga si trovò a fare i conti con Berlu-
sconi: «I giudici di Milano – osò dire – non fanno che il 
loro lavoro di giudici, senza complotti contro Craxi o 
contro altri che domani potrebbero trovarsi nella sua si-
tuazione. La lotta alla partitocrazia è la chiave del cam-
biamento istituzionale. Occorre che il popolo scelga con 
referendum fra varie proposte di riforma. Un nuovo 

dialogo tra popolo e istituzioni. Ma intanto la crisi finan-
ziaria, la disoccupazione, la rivolta morale possono por-
tarci all’emergenza nazionale. E il Quirinale dovrà con-
ciliare la difesa della Costituzione con la sopravvivenza 
della Nazione». 

Così parlava Cossiga alla fine del ’92, un anno e 
mezzo prima della conquista berlusconiana del potere. 
Sembra oggi. In 18 anni non è cambiato niente, salvo 
che gli italiani si sono dati un altro uomo della provvi-
denza che pensa tutto lui, e loro sono felici. Felici di non 
pensare, almeno fino a un’altra Cassibile, un’altra resa 
incondizionata ai liberatori.

Ma il verme che rodeva la quercia sarda di Cossiga, 
cioè la personalità sdoppiata, non era roba da medici 
specialisti, era il pastone amaro e dolce, drogato e de-
pressivo, erotico e pio delle troppe culture che lui 
(sempre autodefinitosi cattolico e liberale, anticomu-
nista e amico di Berlinguer, ministro d’ordine e presi-
dente del disordine) non riusciva a conciliare in quella 
sintesi essenziale che consente ai Cavour, ai Bismarck, 
ai De Gasperi di essere molte cose in scrinio pectoris e 
una sola cosa nella politica, che dev’essere e apparire 
realista. L’ultimo specchio in cui Cossiga s’è guardato 
a fondo, ghignando per non terrorizzarsi, è il libro-
intervista con Andrea Cangini, col titolo bertoldesco 
Fotti il Potere-Gli arcana della politica e dell’umana natu-
ra (Aliberti ed.), ma con tante facce dell’inconciliabilità: 

che solo la scelta di una d’esse, la più prossima alla 
“verità”, può rendere sopportabili. Almeno un po’. 
«Berlusconi – dice – avrebbe dovuto trovare la forza 
per dire la verità (sul lodo Alfano, ndr), e cioè che di-
fendendo se stesso difendeva l’interesse generale di cui 
le elezioni vinte lo avevano gravato. Ha preferito men-
tire (…), ha detto che avrebbe rinunciato ad avvalersi 
del lodo. Dove la gravità è (…) nel fatto che il premier 
non ha evidentemente compreso che la ratio della 
norma non è difendere la persona ma la funzione che 
la persona ricopre». Discorso limpido, ma predicatorio. 
Così l’ammasso di diritto e filosofia, lealtà e arcana 
imperii, cerca risposte in se stesso senza quasi mai 
piegarsi alla laica durezza machiavelliana del “lacrime 
e sangue”. Preferisce farsi beffe del potere, fotterlo in 
un miscuglio pagano-cristiano-scettico-fideista, che 
mette «la menzogna ben più che la verità all’origine 
della vita, perché solo dalla capacità di mentire agli 
altri e soprattutto a noi stessi ci vengono gli stimoli 
all’azione e addirittura l’illusione che le persone che ci 
circondano – amori, amicizie, parentele – siano miglio-
ri di quel che sono, così simili a ombre nella caverna». 
Non è un caso che Ulisse, eroe archetipo dell’Occiden-
te, «fosse imbroglione e gran bugiardo».

Di questo pessimismo cristiano di Cossiga, appena 
temperato dall’ottimismo liberale, ebbi la prova rabbri-
vidente la mattina del dicembre 1991, la mia prima 
volta al Quirinale (come dicevo all’inizio) quando il 
presidente, travolto dalla crisi di Gladio, mi buttò dal 
letto all’alba: alle 7 a Linate, alle 8 a Fiumicino, alle 8,30 
al Quirinale, accedendo al palazzo da una porticina 
della Dataria. Piovigginava sui giardini grigi; nelle alte 
siepi di bosso si nascondevano corazzieri in tuta mi-
metica e parabellum come se il Palazzo temesse un 
colpo di mano dei “rossi”. Di corridoio in corridoio e 
di stanza in stanza arrivai nell’antro dell’elettronica (il 
grande giocattolo del presidente, insieme a soldatini e 
divise. Gronchi aveva preferito i trenini elettrici, Sara-
gat lo champagne, Leone i “monelli”, Pertini le sfuria-
te). Qui, congedato il consigliere per la stampa e sotto 
gli occhi del capo della sicurezza, prefetto Mosino, si-
lenziosi carabinieri addetti alle “batterie”, alle registra-
zioni, ai dimafoni, alla stenografia trascrivevano ore e 
ore di dialogo (monologo) tra me e il capo dello stato. 
Quattro valigette di cartone rosso, con manico di otto-
ne, erano pronte per me, piene di fotocopie delle cam-
pagne di stampa che, l’Unità in testa, erano state sca-
tenate contro l’ex fondatore di Gladio, contro il ministro 
del sequestro Moro, contro il KoSSiga con la K ameri-
cana e le SS naziste, gli ultimi dilaceramenti della 
guerra fredda.

A notte, quando l’ultimo aereo da Fiumicino mi 
portò a Orio al Serio (Linate era chiuso per nebbione) e 
una macchina dei carabinieri o dei servizi, chissà, mi 
trasferì a Milano, erano passate venti ore dalla levataccia. 
Nel frattempo, due pagine d’intervista e l’articolo di com-
mento erano stati trasmessi a Milano dagli apparati 
quirinalizi e impaginati dai tipografi del giornale. Il 
portiere del residence, aprendo gli occhi, mi diede una 
copia “fresca di stampa” e la chiave e un biglietto di 
Montanelli: «Domani fammi sapere se sei ancora vivo». 
Il vecchio non credette ai suoi occhi quando, entrando 
nella mia stanza in redazione, vide che ero vivo e armato 
anch’io, di un fiammante piccone con nastro tricolore, 
omaggio del presidente. Ancora ci zappo il giardinetto 
nei week end e mi ripeto che nulla si perde.

Dopo la visita al Colle Montanelli chiese: «Sei ancora vivo?»

Quelle interviste

all’alba

Francesco Cossiga al Quirinale
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Quattro lettere
per dire addio
Una lettera a ciascuna alta carica dello stato, 
da consegnare solo dopo la sua morte. 
Quattro missive indirizzate rispettivamente 
al presidente della repubblica Napolitano, al 
presidente del senato Schifani, al presidente 
della camera Fini e al presidente del consiglio 
Berlusconi. Cossiga, nella lettera giunta al 
presidente del senato, parla di «grande 
onore nel servire la repubblica». «Amore per 
la patria e predilezione per la Sardegna» un 
passaggio della lettera inviata al presidente 
Napolitano. Ancora riservata la lettera al 
premier. 

Picchetto d’onore 
in Sardegna 
La camera ardente dell’ex presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga sarà allestita 

al policlinico Gemelli a partire dalla 10 di 
questa mattina e fino alle 18.
La salma di Cossiga sarà esposta presso la 
chiesa centrale della sede di Roma 
dell’ateneo A. Gemelli in largo Francesco 
Vito 1. In una delle lettere consegnate al 
segretario generale del senato sono indicate 
le ultime volontà riguardanti i funerali: 
secondo quanto si apprende, Cossiga 
avrebbe espresso la volontà di
non ricevere funerali di stato. Nella lettera 
inviata al presidente del senato Schifani 
Cossiga ha aggiunto il desiderio di non 
volere autorità di stato alle proprie esequie. 
La cerimonia sarà privata, forse solo un 
picchetto d’onore dei bersaglieri della 
brigata Sassari. La bara sarà avvolta dal 
tricolore e dalla bandiera sarda raffigurante i 
quattro mori, proprio in onore della 
Repubblica e della sua terra natia. La 
tumulazione avverrà nella città sarda di 
Cheremule, accanto alle tombe del padre e 
della sorella.

Napolitano: 
protagonista d’Italia
«A sentimenti di affettuosa vicinanza ai figli e 
a tutti i famigliari di Francesco Cossiga si 
unisce la mia forte commozione personale, 
che nasce dal ricordo del nostro primo 
incontro in parlamento nel lontano 1958 e del 
comune impegno cui ci avviammo da 
giovani deputati, con eguale passione civile 
anche se su sponde politiche diverse». Con 
queste parole il presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano ha ricordato il suo 
predecessore al Quirinale. Napolitano ha 
inoltre auspicato che la figura di Cossiga sia 
oggetto di approfondimenti: «La molteplicità 
dei contributi che Cossiga ha dato allo 
sviluppo della Repubblica anche sul piano 
delle relazioni internazionali, e la 
ricostruzione della sua complessa 
vicenda umana, meritano attenti e obbiettivi 
approfondimenti».

Fini e Schifani:
un pezzo di storia
«L’Italia perde una parte della sua storia e un 
conoscitore profondo delle sue istituzioni, ma la 
sua figura, la sua passione politica e civile, il suo 
atteggiamento schietto nei confronti della 
realtà, rimarranno sempre vivi nel nostro 
ricordo e continueranno a esserci d’esempio». 
Così il presidente del senato Renato Schifani. Al 
suo cordoglio si è unito anche il presidente della 
camera Gianfranco Fini che ha ricordato 
Cossiga come l’uomo che «ha interpretato con 
vigore e coerenza i principi della Costituzione, 
fornendo anche un prezioso contributo alla 
salvaguardia della democrazia nel corso di 
alcune delle fasi più drammatiche della vita 
repubblicana dei decenni passati» Ancora Fini 
ricorda l’«uomo di grande vivacità culturale 
e che non ha mai cessato di essere presente, 
anche nel corso degli ultimi anni, nel dibattito 
italiano».

Berlusconi piange 
«un caro amico»
Il presidente del consiglio Berlusconi ha 
ricordato così la figura di Francesco Cossiga: 
«Piango un amico carissimo, affettuoso, 
generoso. Mi mancheranno il suo affetto, la 
sua intelligenza, la sua ironia, il suo 
sostegno. Ai suoi figli l`impegno della mia 
vicinanza».

La preghiera 
del papa:
Dalla residenza estiva di Castelgandolfo il 
papa Joseph Ratzinger si è raccolto in 
preghiera per il presidente emerito e suo 
amico personale. Il papa ha ricordato 
«l’uomo politico giovanissimo, a soli 57 anni 
già al Quirinale». Poi riferimenti anche al 
«grande picconatore» e a Gladio di cui 
Cossiga si definì «l’unico referente politico».

IN BREVE

Ero in una formazione di 

giovani democristiani 

armati, per difendere le sedi 

dei partiti se i comunisti avessero 

tentato un colpo di stato.

 rievocando le elezioni del ’48 11-01-1992

Io ho dato al sistema 

picconate tali che non 

possa essere restaurato ma 

debba essere cambiato.

 presentazione del libro di Paolo Guzzanti 

 “Cossiga, uomo solo” 11-11-1991

Adesso gli scherzi sono 

finiti.

  intervistato alla Fiera di Roma, minaccia lo 

 scioglimento delle Camere 23-03-1991

Ma io non sono matto. Io 

faccio il matto. È diverso... 

io sono il finto matto che 

dice le cose come stanno.

 intervistato da Il Foglio 27-05-2006 1928 - 2010
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L’America scopre la potenza militare cinese.Il Pentagono pubblica un dossier d’allarme. A 
tre giorni dalle elezioni australiane il tema repubblicano diventa l’arma-fine-del-mondo. Il 
Brasile in imbarazzo. Credeva di aver “conquistato” l’Iran, ma deve piegarsi ai suoi umori.

Sono giochi pericolosi quelli 
che si stanno verificando al 

largo delle coste cinesi. Nel bel 
mezzo di una serie di manovre 
militari nel Mar Giallo, esercita-
zioni e controesercitazioni che 
vedono coinvolte Pechino e Py-
ongyang da un lato e Washing-
ton e Seul dall’altro, il Pentagono 
divulga un documento in cui 
esprime forte preoccupazione 
per il poco trasparente rafforza-
mento dell’esercito cinese.

Nell’ultimo anno, infatti, la 
Cina ha deciso di mettere pesan-
temente mano ai suoi arsenali, 

aumentando il bi-
lancio destinato al-
la difesa del 7,5 per 
cento e portandolo 
a 77,9 miliardi di 
dollari, contro i 700 
miliardi statuniten-
si. L’obiettivo è 
quello di moder-
nizzare l’Esercito 
popolare di libera-

zione, marina in primo luogo 
nelle intenzioni di Hu Jintao. 
Ma questa per Washington è 
una verità, non tutta la verità. 
Per il Pentagono gli investimen-
ti sarebbero molti di più (si par-
la di 150 miliardi di dollari). E 
proprio questa opacità sullo svi-
luppo della potenza militare di 
Pechino potrebbe contribuire a 
generare malintesi e sviste du-
rante una di queste manovre.

La paura è che un passo fal-
so o un errore di calcolo possano 
dar luogo a qualche incidente, e 
la situazione è aggravata dal fat-
to che la marina americana e 
quella cinese non dispongono di 
un comune codice di comunica-
zione. Basta un’incomprensio-
ne, insomma, e da uno spintone 
può scoppiare una rissa. Gli ana-
listi internazionali lanciano l’al-
larme e tutti paesi che per un 
verso o per l’altro hanno interes-
si economici strategici nell’area 
osservano con preoccupazione 
queste schermaglie tra le due 
superpotenze. Negli ultimi anni 
si sono già registrati diversi in-
cidenti tra le due parti, di cui il 
più grave nel 2001, quando un 
aereo spia americano è stato co-
stretto a un atterraggio di emer-
genza ad Hainan dopo essere 
entrato in collisione con un ae-
reo da combattimento di Pechi-

no nel Mar cinese meridionale. 
Incidente che si concluse con il 
rilascio dell’equipaggio america-
no da parte dei cinesi dopo due 
giorni di alta tensione. 

Secondo Washington la Ci-
na, che lamenta un accerchia-
mento da parte degli Stati Uniti 
e sente minacciati i suoi interes-
si nell’area, sarebbe dotata di 
mezzi che le permetterebbero di 
sferrare attacchi bel oltre Tai-
wan. Si suppone che Pechino sia 
dotata di più di un migliaio di 
missili balistici a corto raggio e 
un numero imprecisato di mis-
sili a medio raggio. E secondo il 
Pentagono, la Repubblica popo-
lare sarebbe fermamente inten-
zionata a munirsi di diverse 
portaerei, e a potenziare il pro-
prio arsenale con sottomarini e 
cacciatorpedinieri a propulsione 
nucleare (per ottenere una mag-
giore portata).

C’è da aggiungere poi, che 
se le relazioni diplomatiche ed 
economiche tra Cina e Stati Uni-
ti stanno progressivamente mi-
gliorando, non si può dire lo 
stesso in materia di relazioni 
militari. Anzi. Su questo versan-
te i rapporti tra i due paesi sono 
sospesi dallo scorso gennaio, in 
seguito alla decisione americana 
di vendere armi a Taiwan. “L’iso-
la ribelle”, come la considera 
Pechino, resta un punto cruciale 
dalla questione. Le tensioni han-
no fatto saltare anche l’incontro 
tra le autorità cinesi e il segreta-
rio alla Difesa americano Robert 
Gates.

«Gli Stati Uniti sembrano 
voler dichiarare al mondo che il 
Pacifico e le coste asiatiche ri-
mangono sotto la loro controllo» 
ha scritto recentemente il Peo-
ple’s Daily. A Washington, dico-
no gli analisti cinesi, continuano 
a ragionare con una mentalità 
da guerra fredda. E poi, «il Pen-
tagono è perfettamente consape-
vole che c’è un enorme divario 
tra il potere militare americano 
e quello cinese», ha sottolineato 
Zhu Feng, della facoltà di studi 
internazionali dell’università di 
Pechino, «è uno scherzo affer-
mare che la Cina possa attaccare 
una portaerei americana». Sul 
piano militare, insomma, i rap-
porti tra i due colossi restano in 
alto mare.

A tre giorni dal voto, sarà 
uno scacco alla regina 

(Elisabetta, s’intende) la mossa 
per aggiudicarsi le elezioni au-
straliane? Sparigliando la 
grammatica di una campagna-
lampo finora giocata su immi-
grazione ed economia, la pre-
mier Julia Gillard ha introdotto 
il tema repubblicano come 
arma-fine-del-mondo. Pensare 
all’Australia indipendente do-
po il regno di Elisabetta (cui 
Gillard, ovviamente, augura 
una lunga vita e felice) consen-
te al primo ministro laburista 
di conseguire un triplice risul-
tato: il primo, tentare di sposta-
re il fuoco degli ultimi giorni 
dalle “boats”, le navi dei clan-
destini, a un dibattito di oriz-
zonte sull’identità del Paese; 
secondo, compattare la sua ba-
se su un tema insidioso per 
l’opposizione, il cui leader To-
ny Abbott in passato raccolse 
addirittura le firme contro la 
forma repubblicana; terzo, af-

fermare la conti-
nuità tra il governo 
uscente e un ese-
cutivo di legislatu-
ra, laddove i son-
daggi paventano lo 
spettro di un par-
lamento “hung”, 
appeso alla man-
canza di una chia-
ra maggioranza.

Non si aspettava una caval-
cata solitaria la rossa premier 
che solo qualche settimana fa 
ha spodestato Kevin Rudd, 
mettendolo in minoranza nel 
Labor e costringendolo a di-
mettersi. Una guerra lampo 
che ha messo la parola fine a 
uno degli esperimenti più in-
teressanti nel campo progres-
sista internazionale, una Quar-
ta Via ambientalista che nel 
2007 aveva dichiarato chiusa la 
stagione di John Howard. Lo 
straordinario favore di cui go-
deva all’estero il premier sec-
chione che parlava cinese si è 
tradotto in patria in uno stri-
sciante, ma crescente malcon-
tento che ha spinto la sua vice 
a cercare il colpo da K.O. Una 
resa dei conti interna ai laburi-
sti che ha proiettato la sua om-
bra in campagna elettorale, tra 
accuse a Rudd di seminare ziz-

zania e faide che riemergeran-
no comunque dopo il voto.

I polls registrano ormai un 
testa-a-testa tra maggioranza 
ed opposizione, esattamente lo 
scenario che Julia la tosta spe-
rava di evitare, convocando 
una elezione anticipata che 
doveva premiare i buoni fon-
damentali della stagione di 
Rudd e la discontinuità politica 
garantita da una premiership 
più spostata a sinistra. Al cen-
tro delle scelte economiche del 
governo che verrà c’è, infatti, 
l’annunciata tassa del 30% sul-
le estrazioni minerarie, prov-
vedimento nettamente contra-
stato da Abbott e appoggiato, 
invece, dai verdi. Per governa-
re Gillard ha bisogno alla Ca-
mera di una maggioranza di 76 
seggi, sufficienti ad assicurarle 
una tranquilla navigazione, 
senza fare compromessi o for-
mare coalizioni.

D’altra parte Julia ha una 
fama di instancabile negozia-
trice, una tenacia che origina 
dalle sue radici nel sud del Gal-
les (il suo avversario è nato a 
Londra): nel Dna politico del 
Labor australiano secondo la 
premier ci sono istruzione e 
sanità, pilastri dell’offerta elet-
torale laburista che promette 
un surplus di bilancio di qui a 
tre anni.

Non è, insomma, sugli 
aspetti finanziari – l’Australia 
è uno dei pochi paesi ad avere 
attutito l’impatto della crisi in-
ternazionale – che il “monaco 
pazzo”, come viene sopranno-
minato Abbott per il suo pas-
sato in seminario, può pensare 
di vincere le elezioni. Ma 
sull’immigrazione, su cui i li-
berali insistono con eloquenti 
spot sull’aumento degli arrivi 
sotto il Labor.

Gillard spera sull’effetto 
Obama del suo “Yes, We Will”, 
ma è Abbott l’oggetto miste-
rioso di questa tornata eletto-
rale. Se supererà l’arrocco re-
pubblicano del Labor, la regi-
na Elisabetta potrà dormire 
sonni tranquilli. Assieme alla 
defunta Quarta Via progressi-
sta. Se la spunterà, invece, la 
monarca rossa, i laburisti 
metterano la Quinta. Repub-
blica?

Dietro la vicenda di Sakineh 
Mohammadi-Ashtiani, la 

43enne iraniana accusata di 
adulterio e per questo condan-
nata a morte in Iran, non si 
nasconde solo la faccia brutale 
del regime di Mahmoud Ahma-
dinejad, ma anche il desiderio 
del Brasile di Lula di giocare un 
ruolo sempre più da protagoni-
sta sullo scenario internaziona-
le. 

Ashtiani, una vedova, è sta-
ta accusata dalla giustizia ira-
niana dell’uccisione del marito 
e di avere avuto, dopo la sua 

morte, relazioni 
sessuali con due 
uomini. Lei e la 
sua famiglia han-
no sempre negato 
poi, improvvisa-
mente e sotto pres-
sioni facilmente 
immaginabili, le 
autorità iraniane 
hanno fatto con-

fessare in tv la donna. Il mondo 
com’è naturale si indigna, par-
tono gli appelli delle associazio-
ni a difesa dei diritti umani ma, 
soprattutto ed è qui la novità 
geopolitica, il Brasile offre asilo 
ad Ashtiani, facendo leva sulle 
relazioni privilegiate con Tehe-
ran. 

Solo qualche settimana fa 
l’asse turco-brasiliano, la diplo-
mazia congiunta di Erdogan e 
Lula, ha tolto dall’isolamento 
Ahmadinejad sulla questione 
nucleare, che con il pressing 
degli Stati Uniti e dei loro alle-
ati atlantici – Italia compresa – 
rischiava di prendere una brut-
ta piega (c’era già chi parlava di 
bombardamenti mirati). Il Bra-
sile e la Turchia, due nuove po-
tenze emergenti, hanno media-
to, garantendo l’acquisto delle 
eccedenze di uranio arricchito 
a fini medici. 

Di fronte allo scandalo in-
ternazionale di vedere uccisa 
tramite il barbaro rituale della 
lapidazione una donna umilia-
ta di fronte alle telecamere e 
costretta a confessare un delitto 
mai commesso (l’uccisione del 
marito), Lula ha cercato ancora 
una volta di negoziare, lancian-
do la seconda ancora di salvezza 
al regime di Ahmadinejad, que-
sta volta su tematiche umanita-

rie e non nucleari. «Saremmo 
felici di concedere l’asilo politi-
co alla vedova e accoglierla qui 
da noi a braccia aperte», dichia-
rava il presidente brasiliano 
all’inizio del mese e il 9 agosto 
Antonio Luís Espínola Salgado, 
ambasciatore verde-oro a Tehe-
ran, ufficializzava l’offerta di 
Lula con una lettera indirizzata 
al ministero degli esteri irania-
no. 

Qui però accade l’impensa-
bile, almeno per la diplomazia 
brasiliana, forse poco abituata 
all’integralismo religioso che si 
respira a Teheran. Le autorità 
iraniane infatti si irritano, con 
l’Occidente che fa campagna 
per salvare la vita di Ashtiani 
ma soprattutto con l’“alleato” 
brasiliano perché, parola del 
portavoce del ministero degli 
esteri di Ahmadinejad, Ramin 
Mehman-Parast, «nessun pae-
se indipendente può consentire 
interferenze nei suoi affari in-
terni dall’estero». Anche se è il 
Brasile dell’amico Lula. Per non 
compromettere i rapporti con 
l’alleato sudamericano, tuttavia, 
la leadership iraniana grida al 
“complotto” che avrebbe come 
scopo «creare problemi» alle 
strette relazioni tra i due paesi 
dietro al quale, al solito, ci sa-
rebbe l’impero statunitense. Un 
film già visto ma necessario 
perché per Teheran le tensioni 
con il Brasile sono molto peri-
colose. In primis perché l’allean-
za tra i due stati è motivata da 
una comune ideologia alter 
mondista. In chiave anti-ameri-
cana per l’Iran, che ha un biso-
gno immenso di uscire dall’em-
bargo di Washington e di trova-
re nuovi partner commerciali, 
e per il rafforzamento dell’asse 
Sud-Sud verso Africa e Medio 
Oriente con scopi soprattutto 
economici per Lula. Se si lascia 
però da parte questo aspetto, 
che è stato alla base anche 
dell’intervento brasiliano sul 
nucleare iraniano, emergono le 
molte differenze, a cominciare 
dai diritti delle donne. Ora, se i 
rapporti con il Brasile si incri-
nano, l’Iran rischia molto di più 
che perdere un semplice allea-
to, perché in questi anni è stato 
proprio Lula a far uscire Ahma-
dinejad dall’isolamento.

Giochi pericolosi
nel Mar Giallo

Australia,
scacco alla regina

L’adultera che divide
Lula e Ahmadinejad
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Le schermaglie 
tra Stati Uniti 
e Cina 
rischiano
di trasformarsi 
in rissa

La candidata 
laburista 
punta sulla 
repubblica per 
non parlare di 
immigrazione

Brasilia 
offre asilo 
a Sakineh 
ma Teheran 
risponde 
picche
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Immigrazione all’italiana
I conservatori chiedono maggiore 
severità nei confronti delle 
persone che arrivano in Australia 
via mare chiedendo asilo, e 
promettono che in caso di vittoria 
respingeranno indietro le barche 
scortandole fino al luogo di 
partenza oppure trasferiranno i 
clandestini in un’apposita 
struttura su una piccola isola del 
Pacifico: una soluzione 
all’italiana, diciamo. Il partito 
laburista non ha idee così 
dissimili, e anche Gillard ha 
promesso la costruzione di un 

“centro di transito per rifugiati” 
che possa fare da deterrente nei 
confronti degli immigrati 
clandestini. L’Australia garantisce 
asilo politico a oltre diecimila 
persone ogni anno e accetta 
centinaia di migliaia di immigrati 
legali. La maggior parte dei 
clandestini arriva dall’Iraq, 
dall’Afghanistan e dallo Sri Lanka. 
Poi c’è la repubblica. L’Australia 
infatti è una monarchia 
costituzionale, che ha al suo 
vertice la corona del Regno Unito, 
quindi la regina Elisabetta. Il 
primo ministro Gillard ha 

proposto di aprire un dibattito 
nazionale sull’opportunità di 
trasformare l’Australia in una 
repubblica, magari quando la 
Regina morirà e la Gran Bretagna 
cambierà sovrano.
 www.ilpost.it

I noiosi uomini-canguro
Ma come potete perdervi una 
cosa così eccitante? Un evento di 
cui parla tutto il mondo, con due 
candidati così sorprendentemente 
competenti, brillanti, loquaci, 
affascinanti e, cosa? Come dite?
Nessuno a parte gli australiani è 
al corrente di quello che succede 
in Australia, perchè i politici sono 

noiosi, boriosi, poco interessanti 
e pensano che avere 170 mila 
immigrati all’anno sia la nuova 
apocalisse? Che dire, avete 
pienamente ragione.
 www.viviallestero.com

Il polpo veggente
I sondaggi e gli allibratori 
favoriscono nettamente i laburisti, 
ma il primo responso è stato dato 
da un polipo “veggente” di nome 
Cassandra, che il Sydney Morning 
Herald ha fatto pescare nelle 
acque australiane. Alloggiato in 
una vasca nell’istituto di scienze 
marine, davanti alle foto dei due 
leader ha subito cinto con le 

lunghe braccia quella di Julia 
Gillard.
 www.blitzquotidiano.it

La rete è strategica
L’Australia raddoppia. La rete in 
fibra ottica è uno dei principali 
punti di dibattito politico per le 
prossime elezioni in Australia. 
Con lo stesso investimento 
daranno 100 volte più banda. Per 
lo stesso investimento previsto, 
invece di 10Mbps porteranno 
1Gbps di velocità di connessione.
 blog.quintarelli.it

L’incompetenza di Abbott
Dall’altra parte ci sarà Tony 

Abbott, e la prospettiva di averlo 
come primo ministro è alquanto 
agghiacciante. Si tratta di una 
specie di piazzista pronto a 
mutare a seconda del pubblico, 
ma rispetto al piazzista provetto 
che ha distrutto l’Italia in questi 
quindici anni, gli mancano il 
disturbo narcisistico, il talento, e, 
si spera, i boccaloni. Impagabile 
un’intervista del maggio scorso in 
cui il giornalista Kerry O’Brien di 
Abc1 (l’equivalente, per così dire, 
di RaiUno) gli ride ripetutamente 
in faccia mettendolo spalle al 
muro di fronte alle sue 
dichiarazioni contraddittorie.
 www.tiziano.caviglia.name/blog/

E a Sydney il polpo sceglie il Labor
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Il 31 agosto è una data che fa paura. Nonostante le 
richieste di parte irachena, gli americani non han-

no alcuna intenzione di posticipare il ritiro delle 
forze di combattimento dall’Iraq. Ma intanto la ten-
sione nel paese cresce e ieri un doppio attentato sui-
cida – forse firmato al-Qaeda – ha ucciso almeno 57 
persone nel centro di Bagdad, presso un centro di 
reclutamento dell’esercito locale. Rosemary Hollis è 
pessimista: «È difficile immaginare una transizione 
senza ulteriori scontri». Docente di politica medio-
rientale alla City University di Londra e già direttrice 
del programma sul Medio Oriente al think-tank Cha-
tham House, la Hollis racconta a Europa: «È come il 
Libano degli anni Ottanta: tutte le fazioni cercano un 
sostegno all’esterno». Gli americani, nella loro lunga 
permanenza, non hanno capito che la stabilità è im-
possibile senza coinvolgere i paesi confinanti. E ora, 
in uno scenario sempre più teso, l’Iraq rischia di es-
sere la «miccia» per conflitti più vasti e pericolosi.

Mancano meno di due settima-
ne al ritiro americano e la situa-
zione sembra peggiorare. Gli 
americani dovrebbero pensare 
di rinviare la partenza?
Non c’è una risposta facile a 
questa domanda. Il vuoto di po-
tere è una tentazione per i grup-
pi che organizzano gli attentati, 
che stanno intensificando la lo-
ro attività. Ma è inevitabile, per 

due ragioni: la sicurezza è stata gestita dagli america-
ni, con la loro partenza la violenza aumenterà “natu-
ralmente”; in secondo luogo i cambiamenti politici 
che sarebbero dovuti avvenire durante il surge non 
sono stati completati. Le elezioni di marzo avrebbero 
dovuto portare ad un nuovo governo, che ancora non 
c’è.

Lunedì scorso i negoziati per formare una coalizio-
ne di governo hanno subito una nuova battuta 
d’arresto. Gli sciiti del premier uscente Nouri al-
Maliki hanno l’appoggio dell’Iran, i sunniti sono 
sostenuti dall’Arabia Saudita. Come interagiscono 
i fattori interni e quelli internazionali?

Bisogna stare attenti a non semplificare troppo. È 
vero che tra gli sciiti iracheni ci sono gruppi, incluso 
quello di Maliki, che beneficiano dai rapporti con 
l’Iran. Ed è vero che i sauditi, che erano tutt’altro che 
amici del regime di Saddam Hussein, sono diventati 
sostenitori di alcuni sunniti (inclusi alcuni ex alleati 
di Saddam) per bilanciare l’influenza iraniana. Ma le 
rivalità tra Teheran e Riyad sono solo un aspetto della 
situazione interna irachena come di quella interna-
zionale.

Si pensi al Libano: il primo ministro Saad Hariri 
è sostenuto dai sauditi, Hezbollah ha l’appoggio 
dell’Iran. In mezzo però c’è la Siria, che in questo 
momento dialoga con l’Arabia ma favorisce anche il 
supporto iraniano a Hezbollah. Allo stesso modo in 
Iraq la divisione tra sunniti e sciiti si incrocia che le 
rivalità locali: i diversi competitor iracheni – come 
quelli del Libano degli anni Ottanta – utilizzeranno 
ai propri fini qualsiasi aiuto esterno riescano a racco-
gliere. Per questo motivo, alcuni elementi che prima 
combattevano contro gli Stati Uniti oggi lavorano 
insieme a loro. Lo stesso Maliki non è semplicemen-
te il candidato dell’Iran: dopo tutto, è lui l’uomo che 
in precedenza aveva raccolto il sostegno americano.

Ha rievocato il Libano degli anni Ottanta: una 
prospettiva che fa paura...

Infatti. È difficile immaginare una transizione di 
potere in Iraq senza ulteriori scontri. E se gli ameri-
cani rimanessero, potrebbero ridurre alcuni squilibri 
ma non risolvere i problemi fondamentali.

Ci dobbiamo aspettare un collasso dell’intera re-
gione?

Dopo l’invasione americana dell’Iraq, non è rimasta 
nell’area nessuna forza che sia in grado di imporre da 
sola il proprio volere sulle altre. L’America non può 
vincere. L’Iran non può vincere, né l’Arabia Saudita 
coi suoi alleati. Il ritiro americano non rappresenta 
una vittoria per nessuno: è semplicemente l’apertura 
di una nuova fase nella competizione multilaterale.

Negli ultimi tempi c’è stata una migrazione di 
massa di cristiani iracheni verso i paesi vicini. La 
situazione delle minoranze peggiora col tempo?

Assolutamente sì, è molto peggio di prima. Alcuni 
anni fa ne parlavo con degli armeni iracheni, che mi 
dicevano: Saddam ci andava bene, lui ci proteggeva, 
ora siamo in pericolo. La prima volta che me lo dis-
sero fu una sorpresa, ma adesso è chiaro che per le 
minoranze Saddam era meglio delle alternative – 
democrazia inclusa.

L’attentato di ieri ha colpito l’esercito iracheno, 
che secondo il capo di stato maggiore Babakir 
Zebari non sarà pronto a lavorare in modo auto-
nomo fino al 2020. Se le tensioni aumentassero, 
come reagirebbero le forze armate di Bagdad?

Quello che ha detto il generale è inequivocabile, 
l’esercito non è pronto. La permanenza americana 
potrebbe diminuire le violenze, ma sarebbe provvi-
sorio. Uno dei problemi che rimarrebbero irrisolti, 
ad esempio, è cosa fare del “movimento del Risveglio” 
(gruppi armati sunniti a base locale). Oggi combat-
tono dalla stessa parte degli americani contro al-
Qaeda e così si trovano sotto un fuoco incrociato: da 
un lato al-Qaeda, che è in ripresa, e dall’altro l’eserci-
to iracheno, che non li riconosce e rifiuta di reinte-
grarli. Sunniti e sciiti non rie-
scono a lavorare insieme come 
“iracheni”. Maliki in questo non 
ha aiutato, rifiutando di accetta-
re la sconfitta elettorale.

Cosa serve allora per riavvia-
re i negoziati verso la costi-
tuzione di un nuovo gover-
no?

Le mie preoccupazioni deriva-
no dal modo in cui sono state 
portate avanti l’invasione del 
2003 e l’occupazione: senza il coinvolgimento dei 
vicini dell’Iraq. Con questa premessa, oggi non c’è 
davvero soluzione semplice. Cosa si può fare? Temo 
nulla, a meno che non siano gli stessi iracheni a ri-
mettersi insieme, con l’aiuto dei propri vicini. Ma 
siamo ancora lontani.

Tornando al Libano: il sistema politico libanese è 
fondato sulle divisioni settarie, ma poche settimane 
fa abbiamo assistito all’incontro tra il presidente si-
riano Bashar al-Assad e il re saudita Abdallah, per 
evitare che il sistema caddesse in pezzi. Un interven-
to esterno ha risolto la situazione. In Iraq al contrario 
i vicini sono impegnati in una lotta di potere l’uno 
contro l’altro. L’esito non sarà necessariamente una 
guerra civile totale, ma un’instabilità prolungata. Gli 
analisti che immaginano un conflitto mediorientale 
pensano a Israele e il Libano, o Israele e i palestinesi, 
o ancora Israele e l’Iran, ma dimenticano l’Iraq. In 
una situazione così volatile, non sappiamo quale 
sarà la miccia. L’Iraq è instabile e neppure la perma-
nenza degli americani potrebbe cambiare la situazio-
ne.

LORENZO TROMBETTA
beirut

«La libanizzazione dell’Iraq o 
l’irachizzazione del Liba-

no?». Da anni è uno dei titoli più a 
effetto da usare quando si vuole con-
fermare nel lettore l’idea che il Medio 
Oriente è davvero un unico grande 
rebus irrisolvibile. Scenari di un con-
flitto intestino su larga scala sono 
stati rievocati dopo l’ennesimo atten-
tato compiuto ieri a Bagdad, proprio 
all’indomani dell’interruzione delle 
trattative per la formazione dell’atte-
so governo, dopo cinque mesi dalle 
elezioni.

Più che il sangue nelle strade, 
quel che nelle ultime 48 ore ha ricor-
dato lo scenario di guerra libanese è 
stata una dichiarazione rilasciata da 
un portavoce della lista guidata dall’ex 
premier Iyyad Allawi, vincitore di 
misura alle consultazioni di marzo, 

che lunedì aveva motivato così la so-
spensione dei negoziati con i rivali 
del primo ministro uscente Nouri 
al-Maliki, sconfitto per appena due 
seggi. «Hanno accusato la nostra lista 
di fare gli interessi solo dei sunniti 
iracheni», aveva detto Adnan Dab-
bus. Intisar Allawi, parente del capo 
lista e membro della stessa coalizio-
ne, aveva poi ricordato che «26 dei 91 
deputati eletti nel nostro blocco sono 
sciiti e lo stesso Allawi è sciita».

L’argomento dell’appartenenza 
confessionale, solo pochi anni fa an-
cora un tabù lasciato in eredità da 
decenni di dottrina baatista (con cui 
il clan sunnita dei Tikriti mascherava 
il fatto di dominare le maggioranze 
relative degli sciiti e dei curdi), è pre-
potentemente entrato nella scena 
dell’acceso dibattito politico iracheno. 
In Libano questo tabù è stato violato 
da tempo e dietro la retorica del “sia-
mo tutti libanesi”, tutti imparano a 

vivere sin dalla nascita in un paese 
frammentato.

Da questa analogia ne emergono 
delle altre: creati a tavolino dalle po-
tenze coloniali senza tener conto 
delle composizioni sociali dei loro 
territori, entrambi gli scenari si pre-
stano a esser periodicamente trasfor-
mati da teatri di battaglie (politiche o 
militari) interne a scontri regionali, 
se non internazionali. Da decenni, 
signori della guerra e uomini d’affari 
locali, rappresentanti di comunità 
religiose (sunniti, sciiti, maroniti, 
ortodossi, drusi) o etniche (curdi, 
armeni, arabi), agiscono non nell’ide-
ale “interesse comune” ma in quello 
particolare della famiglia, del clan, 
della comunità e, spesso, in quello di 
un padrino regionale (Siria, Israele, 
Iran, Arabia Saudita) o internaziona-
le (Stati Uniti, Urss).

Certo, l’Iraq non è il Libano, e 
non solo per il diverso peso geogra-

fico e demografico e per la sua mag-
giore potenzialità energetica. Eppure, 
mutando la posizione nello scacchie-
re, cambiano sì gli equilibri di forza 
tra gli attori in gioco ma non la co-
stante: interessi particolari che si 
sovrappongono a esigenze di poten-
ze straniere.

Nell’Iraq post-Saddam creato da-
gli Usa, l’Iran e, in secondo piano la 
Siria e l’Arabia Saudita, sono le vere 
potenze dominanti. Il ritardo nella 
formazione del governo è dovuto an-
che al fatto che la stessa lista sciita – 
vicina a Teheran e rivale di Allawi – si 
oppone a un esecutivo guidato di 
nuovo da Maliki. D’altro canto, Riyad 
e, di recente anche Damasco, sosten-
gono Allawi, che nella sua coalizione 
ha fatto eleggere numerosi capi tribù 
sunniti delle regioni sud-orientali e 
orientali da secoli imparentati con i 
loro “fratelli” oltre confine, nei terri-
tori oggi siriani e sauditi.

Nel paese delle fazioni, dove contano clan e padrini
CONFLITTI ETNICI ■ LA LOTTA DI POTERE TRA SUNNITI E SCIITI IN IRAQ RICORDA LE TENSIONI RELIGIOSE LIBANESI

Rosemary Hollis: «E la permanenza Usa sarebbe inutile»

Bagdad come Beirut,

aspetta solo la scintilla

Soldati iracheni a Bagdad, nel luogo del duplice attaco suicida che ieri ha causato almeno 57 vittime (Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«L’America
non ha voluto 
coinvolgere
i paesi 
limitrofi .
Ora è tardi»

Dopo aver “snobbato” il vertice europeo di Madrid del 
febbraio scorso, il presidente Barack Obama incontrerà i 
leader dell’Unione europea in un incontro bilaterale 
programmato per il 20 novembre a Lisbona. Parteciperanno 
al meeting il presidente della Commissione, José Manuel 
Barroso, e il presidente del Consiglio europeo Herman van 

Rompuy – al suo primo incontro con Obama da quando è 
entrato in carica nel gennaio 2010. «Gli Stati Uniti non 
hanno alleati più stretti dell’Europa per la garanzia della 
sicurezza e della prosperità nel mondo», si legge nel 
comunicato della Casa Bianca che conferma la 
partecipazione del presidente. Tra i temi sul tavolo «la 

promozione di una forte e sostenuta crescita delle nostre 
economie» e quella «di una sicurezza globale, con la lotta 
al terrorismo e la prevenzione della proliferazione di armi di 
distruzione di massa». L’annuncio arriva a seguito della 
lunga polemica sullo scarso prestigio internazionale dei 
nuovi vertici europei istituiti dal trattato di Lisbona.

LISBONA ■ A novembre Obama incontra l’Europa di Barroso e Van Rompuy: «È il nostro partner più stretto»
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Il  Presidente  (Dr.  Fulvio Murzi) 





ARNALDO
SCIARELLI

Il comportamento degli esponenti di governo è in 
questi giorni insostenibile. Pretendere di trasformare 

una democrazia parlamentare in una presunta demo-
crazia plebiscitaria non solo è un attentato alla Costitu-
zione ma non sarebbe possibile numericamente. Dal 
2008 questa presunta maggioranza governativa ha solo 
il 45,5% dei voti validi. È la difesa arrogante di un gover-
no, naturalmente minoritario elettoralmente, che esiste 
solo per una legge antidemocratica definita porcata dal 
suo ideatore. L’onorevole Calderoli, iscritto a un partito 
secessionista e ministro della repubblica, mentre dichia-
ra alle porte la secessione definisce colpo di stato un 
possibile governo parlamentare diverso da quello in 
carica. È ridicolo che tutto ciò sia consentito e il duetto 
Bossi-Calderoli ripreso in televisione è da bocciofila. 
Latorre al Tg2 ha ricordato, chiaramente e in poche pa-
role, il dettato costituzionale ineludibile. Quagliarello 
dimentica che questa è una maggioranza non di voti ma 
artificiale e che siamo, come ha detto Buttiglione, in una 
repubblica parlamentare non bipolare. E quindi con 
maggioranze che si formano in aula, salvo tentativi 
golpisti. Sono state antidemocratiche, e non solo etica-
mente, le elezioni del 2008 e del 2006, poiché svoltesi 
secondo una legge costituzionalmente discutibilissi-
ma. 

Non si scandalizzi nessuno ma questa legge è un 
preludio dittatoriale di quinquennio in quinquennio. 
L’onorevole Bianconi, che lombrosoniamente mi lascia 
perplesso, può dire quello che vuole. Non può farlo il 
giovane ministro della giustizia, per lo più accanto, a 
Palermo, a un ministro degli interni iscritto a un par-
tito che ha come obiettivo la secessione. Invoca l’arti-
colo 1 della Costituzione e dimentica gli altri. Egregio 
ministro, produrre un governo alternativo a quello in 
corso in caso di dimissioni con il consenso del parla-
mento eletto dal popolo non viola l’articolo 1 della 
Costituzione. I parlamentari, soggetti esclusivamente 
al rispetto delle leggi, rappresentano la nazione e sono 
eletti senza vincolo di mandato. Questo principio cre-
do sia sconosciuto a tutti i suoi colleghi del Pdl e della 
Lega. La prego di riflettere sulla incostituzionalità di 
quest’ultima che, avendo come obiettivo statutario la 
secessione viola quotidianamente l’unicità e l’indivisi-
bilità della repubblica italiana costituzionalmente san-
cite. La prego di pensare al legittimo impedimento e 
al suo lodo secondo i quali temporaneamente la legge 
non è uguale per tutti. La prego di pensare alla propo-
sta di legge sulle intercettazioni che, obiettivamente, 
svilisce i tentativi di indagine nel tempo. La prego di 
riflettere sul devastante conflitto di interessi che in 
occidente nessuno comprende, da noi vissuto quoti-
dianamente. Dall’editoria alle tv passando per attività 
imprenditoriali diverse. La prego di pensare a un mi-
nistro delle attività produttive ad interim che vive di 
redditi derivanti anche da attività subordinate a con-
cessioni pubbliche e presiede, nel contempo, il gover-

no italiano. I costituenti non più in vita si rivoltano 
nella tomba. E infine la prego di ricordare le aggettiva-
zioni usate dai fedelissimi Bossi e Capezzone tempo fa 
nei confronti del presidente del consiglio pro tempore. La 
solidarietà a Giorgio Napolitano del centrosinistra e 
dell’opposizione in genere – al di là di quella governati-
va dei finiani che ne dimostra la sensibilità 
istituzionale e costituzionale – in termini 
politici non basta. 

Il capo dello stato, con la sua storia per-
sonale, politica e democratica, e i suoi com-
portamenti presidenziali, sconfigge da solo 
sospetti e offese che provengono da un de-
strume populista, peronista, culturalmente 
qualunquista che si annida in gran parte del 
Pdl e della Lega. La chiave del discorso, in 
termini strategici, è per l’opposizione proprio 
quest’ultima. L’Idv ha giustamente denuncia-
to Bossi per vilipendio allo stato che lo remunera e si 
prepara ad affrontare il problema della incostituzionali-
tà della Lega. Su questo giornale ne parliamo da oltre un 
anno. Io sono diventato un tormentone. Un gruppo di 
noi si è appellato ai presidenti delle camere su sette te-

state nazionali senza risposta. L’ufficio di presidenza 
della camera ha ritenuto improponibile, secondo l’ono-
revole Pisicchio, un question time sulla incompatibilità 
dello statuto secessionista della Lega e l’attività parla-
mentare e di governo di quest’ultima. Ha definito tale 
richiesta di competenza del presidente del consiglio che 

non è tenuto a dare risposte a question 
time.

Nella festa nazionale dell’Api, che si 
terra fra il 2 ed il 5 settembre a Labro, 
questo problema sarà affrontato con forza 
e chiarezza, perché sono insopportabili 
per il paese le conseguenze di questa ille-
gittimità quotidiana. Il centrosinistra sto-
rico – e non capisco il Pd – è immobile su 
questa vicenda che è il possibile vaso di 
Pandora di questa artificiale maggioranza 
di governo. E che i suoi rappresentanti, 

mentendo, sostengono che sia naturalmente assoluta. Il 
vulnus democratico che ci attraversa è la legge elettorale 
in vigore. Con il Cavaliere che governa attraverso solo il 
46, 50% dei voti validi. Ideologicamente contro il resto 
del paese che ha votato e che è maggioranza assoluta. E 

se i finiani vanno via in termini di voti saranno compen-
sati, secondo i berlusconiani, dalla destra di Storace. Con 
questa ipotesi, che per loro è tesi, i pidiellini, preoccupa-
ti solo di un incremento bossiano, urlano e pretendono 
elezioni anticipate in caso di dimissioni del governo. 
Invocando Costituzione materiale, volontà popolare, 
obiettivamente minoritaria come risulta dai conteggi, 
astrusi ragionamenti sugli effetti del bipolarismo per 
tentare di rivincere puntando anche sulla divisione 
dell’opposizione. E ciò accade attraverso le sirene media-
tiche pervase da tristezze senatoriali, esperienze piduiste 
che rievocano i comportamenti del Pci e del Pds e pro-
pongono riflessioni assurde al capo dello stato, e da 
avanspettacolo enfatico e sorridente post missino. Il 
tutto condito da una evidente incultura costituzionale. 
Poiché il centrosinistra non ha modificato, fra il 2006 ed 
il 2008, questa ignobile legge elettorale della quale aveva 
beneficiato, per evitare di perdere, in caso di elezioni 
anticipate c’è solo un sistema, lecito, democratico e coe-
rente con i 139 articoli della Costituzione repubblicana. 

Denunciare all’autorità giudiziaria la presenza di un 
partito dichiaratamente secessionista in parlamento con 
ministri della repubblica. Per di più finanziato dallo 
stato dal quale vuole secedere appropriandosi di un 
utopico territorio definito Padania. Bossi ha detto ad 
Alemanno che il termine secessione resta nello statuto. 
A Milano direbbero “roba de matt”, a Napoli molti di 
noi imitano Eduardo. La corte costituzionale, chiamata 
in causa dalla magistratura ordinaria per competenza, 
dovrà pure esprimersi. C’è da chiedersi come le auto-
rità preposte esaminando lo statuto della Lega Nord per 
l’indipendenza della Padania ne hanno autorizzato la 
denominazione e la costituzione in partito. Partito da 
mandare in parlamento e poi incredibilmente al gover-
no della repubblica che si vuole dividere. 

Il cambio dello statuto, se ci sarà, produrrà un im-
patto negativo sull’elettorato leghista. I duri e puri 
penseranno all’astensione. Quelli che credevano a un 
partito legittimato dalle istituzioni, al di fuori dal fol-
clore celtico senza contenuti culturali veri, saranno 
perplessi. E i piazzaioli del Pdl si preoccuperanno per 
le eventuali elezioni anticipate. Se lo statuto della Lega 
sarà ritenuto legittimo cosi come legittima la sua pre-
senza, propugnando la secessione, nel governo della 
repubblica e in quelli locali saremo diventati una re-
pubblica delle banane come temeva Agnelli. Se la cor-
te costituzionale dovesse confermare l’incostituziona-
lità dello statuto leghista e Bossi decidesse di non 
cambiarlo si isolerebbe da solo. Il cosiddetto Senatùr 
ha solo tre milioni e quattrocentomila voti, punta mas-
sima al senato nel 2008, pari quindi al 6% degli italiani, 
al 10/11% dei votanti, a circa il 9% degli aventi diritto 
al voto. Per disporre di venti milioni di padani, in dife-
sa di Berlusconi e da lanciare con i fucili puntati su 
Roma ladrona, deve catturare i due terzi dei voti validi 
nel 2008 e non basta tutto il nord. E qualunque ipote-
tica connivenza del centrosinistra con la Lega cosi come 
oggi è culturalmente ed eticamente impraticabile. Spe-
riamo che questo sia chiaro anche a certi possibilisti. 
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L’irresponsabilità

dei berlusconiani
NAPOLITANO TRADISCE la Costituzio-
ne? Stanno tentando di farlo, semmai, i 
berlusconiani e i loro alleati, intimidendo 
il capo dello stato, cianciando di Costituzio-
ne materiale che avrebbe superato, ormai, 
quella formale, dipingendo così il nostro 
sistema istituzionale come se fosse già 
presidenziale, minacciando “piazze” non 
propriamente pacifiche, definendo “golpi-
sta” un eventuale governo di transizione. 
Davvero irresponsabili, tutti costoro. Ma, 
soprattutto, privi di buon senso, verreb-
be da dire, se non si capissero le ragioni 
(non nobilissime) per le quali sono pron-
ti a fare barricate contro l’ipotesi di un 
nuovo esecutivo che pure si limitasse a 
predisporre una proposta di nuova legge 

elettorale, che cancelli (col pieno favore 
dell’opinione pubblica, ne sono certo) la 
“porcata” e dia all’elettore una minima pos-
sibilità di scelta dei nostri rappresentanti in 
parlamento. Per poi andare subito al voto 
popolare. Spero, in ogni caso, che anche 
l’opposizione non si lasci intimorire e fac-
cia l’impossibile, se la situazione dovesse 
davvero precipitare, per spingere con forza, 
“berluscones” volenti o nolenti, in questa 
direzione, comunque vada poi a finire. 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Tutte le contraddizioni

dei leghisti
PONTEDILEGNO: 1) Calderoli afferma, 

pensando di contraddire il presidente Na-
politano, «i governi tecnici sono tecnici 
fuori e politici dentro». Il ministro, 
evidentemente, prigioniero della tipica-
mente sgarrupata enfasi leghista, non 
si è accorto che è d’accordo con il capo 
dello stato: non esistono governi tecnici 
ma solo governi politici in quanto votati 
in parlamento. 2) Bossi, a sua volta, 
a parte la similitudine ortofrutticola 
(molto pericolosa per il colore delle sue 
stesse camicie quando parla di «verdi 
fuori e rossi dentro») ha definito «ot-
tima» la legge elettorale che Calderoli 
stesso autore definì «porcata»: una con-
fusione mentale che neppure Gianni 
e Pinotto... 3) la “trota” Renzo Bossi, 
infine, alla domanda se non si senta 

beneficiato da un clima familiaristico-
nepotistico da prima repubblica per 
la sua elezione al consiglio regionale 
della Lombardia, risponde: «Saranno 
gli elettori a giudicare se sono adatto a 
rappresentarli». Evidentemente non si 
è ancora accorto che, nel frattempo, è 
già lì a rappresentarli per opera e virtù 
paterna... neppure Craxi osò tanto. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Governo tecnico, 

una storia già vista
QUANTE STORIE per il rischio di ri-
trovarsi tra i piedi il classico governic-
chio tecnico. Solo ora ci si preoccupa 

del pericolo che vada al potere qualcuno 
che non è rappresentativo della volontà 
popolare, da quando sono stati tolti i 
voti di preferenza nessun elettore può 
decidere chi delegare in parlamento, 
il tutto viene delegato al volere delle 
segreterie dei partiti. Mi chiedo do-
ve fossero questi personaggi che ora 
ostentano tanta sensibilità quando si 
trattò di nominare primo ministro un 
certo Amato che nel 1992 ha dato tanti 
dispiaceri agli italiani. Di tecnici ce ne 
sono stati di tutti i colori al potere, un 
tecnico (inteso come non politico, e 
non poco criticato per i suoi preceden-
ti a capo di palazzo Koch) ha anche 
conquistato il Quirinale dopo una vita 
passata in Banca d’Italia e nessuno ha 
mai avuto nulla da ridire. 

EMMA SCOTTI, E MAIL
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La strategia di un partito incostituzionale 

Pd Lazio, ipotesi al femminile
DARIO

MARCUCCI

Facendo il presidente di un Mu-
nicipio, non ho tempo e modo 

di vivere “in diretta” la vicenda del 
partito. È poco entusiasmante, pe-
rò, intuire e constatare che da me-
si il Pd del Lazio sopravvive a se 
stesso, in pratica senza direzione 
politica. Ero tra quelli che non ave-
vano frapposto radicali obiezioni 
alla candidatura di Latino, perché 
sembrava sostenuta da un quadro 
sufficientemente ampio e rivolta, 
per giunta, a costruire una dimen-
sione più armonica tra le varie sen-
sibilità interne. Mi sono ritratto 
solo all’ultimo, quando lo spettaco-
lo in assemblea regionale lasciava 
presagire un esito a dir poco scon-
certante. Nessuno avrebbe mai 
immaginato, tuttavia, che un can-
didato in possesso di circa 270 voti 
sulla carta sia scivolato a poco più 
di 160. 

Nel suo intervento l’amico Car-
dulli fa intendere che le defezioni 
sono figlie della compagine bersa-
niana. Ma quando D’Ubaldo tira 

per la giacca Zingaretti, massimo 
esponente bersaniano della nostra 
città, non fa altro che enfatizzare 
questo dato politico di assoluta evi-
denza e consistenza. Qual è la mia 
opinione? Da sempre ritengo che 
la soluzione migliore sarebbe quel-
la di “pescare” nel mondo dei nostri 
amministratori locali. Serena Vi-
sintin avrebbe tutti i numeri: è bra-
va, gode della stima di Zingaretti, 
collabora seriamente con l’attuale 
coordinatore romano, Marco Mic-
coli, interpreta il filone cattolico 
democratico ma non assume mai, 

per questo, posizioni intransigenti 
o arbitrariamente aggressive. Inve-
ce di pensare a improbabili com-
missari, sarebbe intelligente com-
piere un ultimo sforzo e riproporre 
a settembre questa ipotesi “al fem-
minile”. Anche Cardulli, desidero-
so di andare oltre De Gasperi e 
Berlinguer, potrebbe concorrere 
positivamente a costruire la giusta 
cornice entro cui inserire la propo-
sta. Altrimenti, a me che di De 
Gasperi sono affezionato cultore, 
verrebbe da sospettare che gli attac-
chi all’egemonismo post-diessino 
abbiano più fondamento di quanto 
alcune sdegnate reazioni possano 
far credere. Certo, un dibattito che 
finisce nel collo di bottiglia degli 
organigrammi sconta sempre 
un’aliquota di insoddisfazione o di 
amarezza. 

Però non facciamo torto a noi 
stessi, giacché in qualsiasi contesto 
politico gli ideali e le passioni pro-
sperano con dignità se si stabilisce 
la sussistenza di un sano plurali-
smo che regoli, con analoga digni-
tà, il contributo di tutti alla vita del 
partito.

Il Pdl è 
preoccupato solo 
di un incremento 
bossiano, urla e 
pretende elezioni 

anticipate 

Pierluigi Castagnetti a nome 
dell’Associazione “I Popolari” 

partecipa al cordoglio dei 
famigliari per la morte 
del presidente emerito 

della Repubblica
FRANCESCO COSSIGA

e ne ricorda, oltre alla lunga 
militanza nel cattolicesimo 

politico, il suo grande contri-
buto per il consolidamento e 

la difesa della democrazia 
repubblicana.



LAURA
DI IORIO

È un romanzo che trasporta d’un 
fiato il lettore nelle vicende di 

Licata, nella Sicilia di fine Quattro-
cento, segnata dall’espulsione degli 
ebrei. È Il Santo marrano di Giusep-
pe Sicari (Pungitopo editrice), dove 
l’intreccio si dipana attraverso amori, 
passioni, delitti e intrighi, che vedo-
no protagonisti personaggi svariati e 
singolari. 

Eccoli scorrere, attraverso il rac-
conto del tenente del Tercio di Sicila, 
Angelo Maniscalco, “marrano”: l’ere-
ditiera capace di rinunciare per amo-
re ai beni paterni; lo spregiudicato 
capitalista che si fa battezzare per 
scalare la società; il medico che cerca 
l’appagamento al suo eros insoddi-
sfatto in due bellezze, una marmo-
rea Afrodite e un’avvenente saracena, 
Fatima; una schiava inquieta che si 
illude di conquistare la libertà con 
una conversione dell’ultimo mo-
mento. E, ancora, una gioiosa coppia 
di “micheletti”, che si muove tra ari-
stocratici, avventurieri, cortigiane, 
marrani rampanti ed ebrei rassegna-
ti all’ennesima drammatica diaspo-
ra. 

Su tutti l’ombra del “Santo mar-
rano”, il martire carmelitano Angelo 
da Gerusalemme, paradigma agio-
grafico di incontro-scontro fra cri-
stianesimo ed ebraismo. I marrani 
in città? Una lista lunga e dolorosa 
– stilata dal tenente Maniscalco, su 
committenza del governatore, e non 
senza imbarazzo, proprio perché lui 
stesso marrano –, in pratica mezza 
Licata. Con la domanda opprimente: 
«Perché tanto accanimento contro i 
marrani?». Esiliati nell’esilio. Perché 
le discriminazioni? E perché la (so-
lita) diaspora? Stringe il cuore l’im-
magine finale della nave sempre più 
lontana dalla banchina del porto, con 
il suo carico di umanità dolente. Ma 
subito prevale la speranza nell’uffi-
ciale, che ha accanto a sé la moglie, 
con il nascituro che già si dà da fare 
nel suo grembo: «Non c’è che dire: 
questi marrani non si fermano mai 
un minuto!».

I marrani, un’identità sofferta e 
negata, relegata in una terra di nes-
suno. Le fonti? Tanti problemi filolo-
gici e storici, come ci spiega lo stesso 
Sicari: «Abbiamo pochissime notizie 
certe sugli ebrei di Licata: la loro se-
colare presenza è stata in un certo 
senso rimossa dalla memoria collet-
tiva e dalla storia locale». È anche un 
tema poco frequentato, che fa riflet-
tere: dunque grazie a Sicari, giorna-
lista e scrittore – questo è il suo se-
condo romanzo dopo Gelsomina di 
Sicilia del 2006 – che ce lo ripropone 
con la formula di un romanzo, dallo 
stile rapido e vivace, estremamente 
godibile per il lettore. Tra fedele re-
altà storica e libera invenzione.

Santi

e marrani

di Sicilia

Narrativa
UNIONE EUROPEA

Il premio 
De Gasperi
a Vàclav Havel
Andrà a Vàclav Havel il premio 
Alcide De Gasperi istituito dalla 
Provincia autonoma di Trento 
per ricordare l’uomo politico 
trentino ed il suo impegno 
per la costruzione dell’Europa 
unita. Quest’anno la consegna 
del premio, che nelle edizioni 
precedenti venne assegnato 
ad Helmut Kohl, Carlo Azeglio 
Ciampi e Simone Veil, avverrà 
il 5 settembre, “Giornata 
dell’autonomia”, istituita nel 2009 
per celebrare la fi rma di Parigi tra 
Alcide De Gasperi, primo ministro 
italiano e responsabile della 
politica estera, ed il ministro degli 
esteri austriaco, Karl Gruber. 

LETTERATURA

Veronesi, 
il libro prosegue 
sul web
Il misterioso nuovo romanzo 
di Sandro Veronesi, in uscita a 
ottobre per Fandango, proseguirà 
su internet, con materiali 
multimediali inediti come video, 
foto e testi, che spiegheranno 
personaggi e situazioni che nel 
libro sono solo accennate un po’ 
come avviene con i contenuti 
nei dvd dei fi lm, ma non sarà un 
romanzo collaterale. È quanto 
rivela il quotidiano on-line www.
affaritaliani.it, secondo cui 
«non si sa ancora se già prima 
dell’uscita del romanzo o più 
probabilmente immediatamente 
dopo». Una scelta inedita in 
ambito letterario, almeno in 
Italia. 

CONCERTI

Tutto esaurito
per il Festival
di Mezza estate
Tutto esaurito per il Festival di 
Mezza Estate di Tagliacozzo, in 
provincia dell’Aquila, che a tre 
appuntamenti dalla fi ne vanta 
un bilancio in attivo. Per il terzo 
anno diretto da Lucia Bonifaci, il 
festival testimonia la bontà di una 
scelta orientata sulla musica di 
qualità, dal classico al jazz. Dopo 
il concerto di stasera con musiche 
autografe del sassofonista e 
compositore statunitense Mike 
Rossi in quartetto con pianoforte, 
contrabbasso e percussioni 
(chiostro di S. Francesco), si 
attende, domenica, la Symphonic 
band del Conservatorio Alfredo 
Casella dell’Aquila, diretta dal 
maestro Marcello Bufalini, con un 
programma che va da Rossini a 
Shostakovic a Ennio Morricone. 

Diario

ANGELO
PAOLUZI

Quando si conclude la lettura di La 
torre, il romanzo di Uwe Tellkamp 

(Bompiani, Milano 2010, 1301 pagine, 
25 euro), si ha la conferma del valido 
contributo che sta fornendo la cultura 
dell’Est alla letteratura contemporanea 
di lingua tedesca (come l’ultimo prodot-
to di Christa Wolf, La città degli angeli, e 
i nomi emergenti di Hilbig, Braunig, 
Gruenbein). Il libro di Tellkamp – un 
autore poco più che quarantenne che ha 
già al suo attivo tre opere, l’apprezza-
mento della critica e che per La torre ha 
ottenuto nel 2008 il prestigioso Deutscher 
Buch Preis e il Premio Uwe-
Johnson –, non può essere 
letto in fretta, né considerato 
un resoconto della condizio-
ne della classe media negli 
anni del regime comunista 
della Germania orientale; 
va degustato come le opere 
di Goethe, di Gottfried Kel-
ler, di Thomas Mann, di 
Guenther Grass, di Uwe 
Johnson. Pagina dopo pa-
gina, nella spigliatezza di 
una lingua controllata da 
maestro, con la capacità 
di ariose variazioni sul tema 
e di invenzioni lessicali di cui una tra-
duzione molto accurata riesce a rendere 
l’intima ricchezza.

Nel libro si dipanano le vicende degli 
ultimi anni della “repubblica di carta” 
(così veniva definita la Rdt) prima del 
crollo del muro. Sono raccontate attra-
verso alcune figure principali e decine 
di co-protagonisti finemente caratteriz-
zati, residui di un ceto borghese che 
sopravvive all’interno di un regime che 
a sua volta di quelle energie non può 
fare a meno. Siamo a Dresda, una città 
che ha conservato una propria dignità 
culturale anche in tempi di grigiore. 
Basti pensare che proprio nel capoluogo 
sassone ha vissuto e operato il barone 
Manfred von Ardenne, uno scienziato 

di genio al quale la Germania Est deve 
alcuni primati nel mondo comunista e 
l’apprezzamento della casa madre Urss: 
con le vernici speciali di von Ardenne la 
Soyuz è arrivata sulla luna. E appunto la 
sua figura è adombrata, non senza iro-
nia, in quella del barone von Abrogast, 
membro temuto e rispettato, persino 
nell’uso del titolo, della nomenklatura.

La torre è un complesso di edifici e 
abitazioni, una sorta di ridotto dove vi-
vono personaggi che il sistema, conside-
randone l’utilità, controlla ma non riesce 
a domare, anche perché – professionisti, 
scrittori, funzionari – sono la ricchezza 
culturale di una società degradata, buro-
cratizzata, timorosa. Il giovane Chri-

stian, attorno al quale ruota 
la narrazione, esce 
dall’adolescenza e diventa 
adulto in un clima che 
non gli piace e gli è estra-
neo, per i troppi compro-
messi; così come suo pa-
dre, Richard, un medico di 
valore sottoposto al ricatto 
delle autorità (che vogliono 
farne un informatore, sen-
za sostanzialmente riuscir-
ci) a causa di una relazione 
extraconiugale.

Nel ruolo di parziale io 
narrante si muove Meno 

Rhode – zio materno del giovane Chri-
stian – un letterato che lavora in una 
casa editrice, testimone attento e spesso 
arguto di uno stato che esiste soltanto 
nelle sue strutture repressive. Sono sue 
le riflessioni, se vogliamo, politiche, tra-
dotte in lunghe pagine in corsivo e nelle 
quali stati d’animo, giudizi di valore, 
amare perplessità accompagnano una 
trama di avvenimenti che si limitano a 
registrare l’evoluzione degli eventi, per 
sfociare nel disfacimento del regime. Al 
crollo del muro è dedicato il capitolo 
conclusivo, requiem per una dittatura 
che Mikhail Gorbaciov liquidò con la 
famosa frase «chi arriva tardi, la storia 
lo punisce».

Le milletrecento pagine di La torre 

sono anche il frutto di una cultura ela-
borata, ricordano in alcuni movimenti 
l’Ulisse di James Joyce, in altri la Ricerca 
di Marcel Proust. Ma il tutto utilizzato 
da una robusta capacità di mediazione 
personale e una scrittura che procede 
veloce per periodi complessi, con una 
serie di coordinate e subordinate incal-
zanti come onde del mare che si frango-
no l’una dopo l’altra sulla battigia. Rea-
zioni e sentimenti sono scrutati e regi-
strati dall’autore con lucidità ma non con 
indifferenza, e la sofferenza, mai grida-
ta ma presente, fa la sua parte. 

Nulla è scontato, la sorpresa è alla 
svolta del capoverso, la narrazione pro-
cede per gugliate successive, qui lenta, 
là incalzante, con improvvisi arresti e 
ritorni. Testimonianza della durezza 
dell’esistere (ricordiamo il film Le vite 
degli altri) in una realtà che ha costituito, 
nella parentesi della storia, il vissuto di 
tanta gente. Emergono quindi personag-
gi all’apparenza minori, che si collocano 
nel grande affresco con una loro logica 
e completano il quadro: funzionari di 
partito, oppositori velleitari e impotenti, 
borghesi opportunisti, ingenui idealisti. 
Tutti pagano il loro tributo a una società 
bugiarda, a un potere che non ha i mez-
zi per farsi amare ma soltanto di control-
larla.

Tellkamp conduce, con gli strumen-
ti dell’arte, con la parola, una requisitoria 
contro la falsità, l’ipocrisia, la viltà: anche 
quelle dei buoni. Non è ancora il Mann 
di I Buddenbrock, il Grass di Il tamburo 
di latta, ma non ne è lontano. E, nel ri-
torno al romanzo-saga, restituisce il pia-
cere di una lingua fluente e armoniosa: 
il tedesco dei classici che l’attenta tradu-
zione, ripetiamo, fa indovinare. Un va-
lore sicuro della letteratura europea e, 
con La torre, uno di quei romanzi ai 
quali aggrapparsi in tempi, come i no-
stri, di tanta abbondanza numerica e 
non altrettanto soddisfacente resa lette-
raria.
 Un’immagine del film 
 “Le vite degli altri” del regista 
 Florian Hanckel von Donnersmarck 
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L’emarginazione sfociata 
in tragedia quando 
gli emigranti - in Francia 
- eravamo noi: Morte 
agli italiani - Il massacro 
di Aigues-Mortes 1893 
di Enzo Barnabà 
(Infinito edizioni).

Saggio
Dove sta andando 
l’italiano? Come si 
parla, come si scrive? 
Gian Luigi Beccaria 
ci spiega cosa sta 
succedendo alla nostra 
lingua: Il mare in un 
imbuto (Einaudi).

Linguistica
Giorni di neve, giorni 
di sole: un italiano 
d’Argentina torna 
in patria dopo aver perso 
la figlia desaparecida. 
Fabrizio e Nicola 
Valsecchi per la casa 
editrice Marna.

Romanzo
Deutsche 
Grammophon 
pubblica, in diciotto 
compact disc, 
l’opera completa del 
compositore e direttore 
d’orchestra Gustav 
Mahler. 

Musica
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C U L T U R A

Quella Germania
poco Democratica

Gli ultimi anni della Rdt nel capolavoro di Uwe Tellkamp “La torre”


